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\ Nuovamente stampato [1 


arricchito 
di annotaz1on1 . 


SIGNORE E PADRONE COLEND. uo 
IL SIGNOR CAVALIERE DI R. ** 


Ir divino Messer Lodovico Ariosto , 
nell' Orlando furioso , quando parla 
del Duca Astolfo miracolosamente 
trasportato in Cielo, finge che Le- 
re scorre nel. cerchio della Luna ; 
che un Vecchio barbone, quaggii 
chiamato il Tempo, scarica e sperde 
nell' onda di quel fiume i nomi de- 
gli Uomini, a cui la Parca ha tron- 
cato lo stame della vita; che lungo 
e d' intorno alla riva vanno voland » 
corvi, avoltoi, mulacchie, e varj al 
tri uccellacci, i quali fan preda de' piu 
bei nomi, e poco lontano gli por- 
tano, perche 

Come vogliono alxar per I aria i voli, 

Non han poi forza, che I pero gorctegn ; 

Sicche con ien, che Lete pur involi 

De” ricchi nomi la memoria degna ; 
e che 

Fra tanti augelli son duo Cigni soli , 


Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome, che lor tocca. 


® Jriozzo Cant, XXX. 
* 


1 
Alle corte, veneratissimo mio Signor 
Cavaliere. Io voglio a guisa di que sa- 
cri Cigni, io vogl'o in ogni conto 
salvar dal fiume dell' obblio il vostro 
bel nome, e con penna veloce portar- 
lo a dirittura e ficcarlo vivo vivo nel 
Tempio dell' Immortalità. Una cos 
intrepida promessa non sembreravvi al 
certo strana, ne un' adulatoria jat- 
tanza, quandoche scoperta vi avrò 
la via, da me premeditata, per ren- 
dermi destro a compire $i grande 
impresa. | 
Andava io volgendo nell animo, 
in qual maniera mi potesse venir fat- 
ro 4 darvi qualche contrassegno per- 
manevole del mio sincero affetto e 
della mia gratitudine, allorchè pro- 
pizia fortuna venne improvvisamente 
a porgermene la tanto da me sospi- 
rata occasione, 
Gian- Claudio Molini , Librajo To · 
scano, da molti anni stabilito in Pa- 
rigi, avendo risoluto di arricchire la 
Repubblica Letteraria colla ristampa 
dell' Orlandino, Poema buffonesco 
insieme e satirico del giocondissimo 


. | 3 
nostro Teofilo Folengo, famogo Autor 
delle Poesie Maccaroniche , mi ha sol- 
lecitato di rivederne il Testo, che 
in tutte  edizioni finora comparse , 
era oltremmodo difettoso e pieno di 
scorrezioni. Mosso da buon zelo 
di far rivivere quest Operetta dive · 
nuta gia molto rarissima , mi sono 
studiato di emendarla colla maggior 
cura, e d' illustrarla in oltre di An- 
notazioni proprie e valevoli a faci- 
litarne l intelligenza anche per coloro 
che non ebbero ne agio, ne curio- 
sità di applicarsi a ben concepire 
tutte l' espressioni de' varj nostri dia- 

letti. | 
Or coll offerirvi dunque,e dedicarvi 
P Orlandino, e chi potrà mai dubirare , 
che sotto il salvocondotto di Merlin 
Cocajo, di Limerno Pitocco ( cioò 
di Teofilo Folengo, la cui fama da 
pit Secoli resiste e sta salda contro 
all' ingiurie del Tempo) la memo- 
ria vostra, stando attaccata ed affissa 
a quella di un Poeta immortale, pos- 
8a giammai pericolare ed estinguersit 
vvegnachè con poca mia fatica 
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mercè la Dedicazione che vi fo di 
uesto giocoso Poemetto, io vi ren- 

da immortale al par de' Numi che 

di nettare e di ambrosia cibavansi,pure 

= prerogativa non ' impedisca 
i umanarvi, e giunti che saremo in 

Italia e particolarmente in Napoli, 


di torvi a tempo a tempo una satol- 


la di que benedetti maccheroni che 
beatificarono tanto i! buon Merlino, 
Padre della divina Maccaronea, 
Attraversando le felici Contrade 
dell' Insubria , dove si trovano mon- 
tagne tutte di formaggio parmigia- 
no, non daremo sempre opera al 
ventre, mangiando maccheroni e ra- 
viuoli; ma a misura che anderemo 
pitt avanti , pasceremo anche gli oc- 
chi e la mente di sempre nuove e 
maravigliose bellezze , ora esaminan- 
do le coltissime e liete campagne , 
ora i celebri antichi monumenti, ora 
le moderne più raffinate produzioni 
dell' Arte e dell' Ingegno. Vedrete, 
gentilissimo mio Signor Cavaliere, 
le spessissime nostre Citta, le nos- 
tre Metropoli non invidiare le gia 


v 
tanto decantate della Grecia; nè vi 
sarà d' uopo tragittare il mar Ionio per 
andar, come Pitagora, fra gli Egizj 
e 1 Babilonesi ad instruirvi di Leggi, 
di costumi, di Scienze, di Arti. Con- 
tento di cosi bel viaggio, nel quale 
vi siete degnato scegliermi per com- 
pagno, ritornerete nell' ornatissima 
vostra Patria ricco di un vello d' oro; 
e la 8 e I empieta dell' odier- 
na Filosofia Gallicana parravvi allora 
anche pid strana de' geroglifici d' Egit- 
to, ed in grandezza pin trascenden- 
te delle Menſitiche Piramidi. 
Pieno del più profondo ossequio, 
mi do I onore di raffermarmi 


Di Vosst16Nokta ILLUsTRISSINA, 


= |  Umilissimo, devotissimo, 
ed obbligatissimo Servo 


2 7 Clariso Melisseo, P. A, 
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4 CHI LEGGE. 


Trorno Folengo, di Patria Mantovano, 
di Famiglia nobile ed illustre, nacque J 
anno 1493; e fece i suoi studj in Bologna 
totto la disciplina di Pietro Pampenacio, 
celebre Filosoſo di quel tempo. Chiamos+ 
si Girolamo al Secolo, e vestendo in eta 
di anni sedici l' abito monastico nel Con- 
vento di Santa Eufemia de* Benedettini Cas- 
sinesi di Brescia, prese il nome di Teoſilo. 
Alcuni presumono, ch' egli fusse nato in 
Cipeda ,. picciola terra presso alle sponde 
del lago, per averla esso molto lodata ne“ 
suoi versi burleschi. Mori nel 1544 tra" 
suoi Monaci di Santa Giustina nel Priorato 
di Santa Croce di Campete presso Bassano, 
dove si leggono in una Cappella molti 
epitafi, in di lui lode composti da gli 
ammirator: della sua virtù. Il Padre Don 
Angelo Grillo, Abate di S. Benedetto di 
Polirone, grande amatore delle Muse, e 
delle buone Arti, osservando nel 1609 , 
che le memorie sepolcrali del Folengo era- 


no assai guaste , e quasi cancellate dat 


tempo. ordind che fussero ristorate, e vi 
fece aggiugnere da Lorenzo Pignoria un 
nuovo elogio , ed in fine questo distico : 

Graecia guid Latio vi unum obrendis Homerum g 

Una duos numerat Mantua Ma onidas. 

Varie sono I Opere di queſto arguto 
e bizzarro Ingegno, fralle quali leggonsi 
in istampa le di lui Poesie Latine , poste 
dietro ai Dialoghi, intitolati, Pomiliones , 
di Giambatista Grisogong Folengo, anch 
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esso Monaco Benedettino, fratello mag- 
ior di Teofilo; L. Unmanitd del Figliuolo 

' [adio , Poema sacro in ottava rima; N 
Caos , opera mista di Prosa, e di Poesia , 
da lui chiamato alla Mantovana il Triperunoz 
e un Compotiimento in versi Italiani, nel 
quale descrive i costumi de“ Monaci del 
suo tempo, e che finisce cosi: 

Chi vuol provar dell' Inferno il supplicio, 
Vada — Villan A. in eie. 

Ma fin dalla sua gioventù segnalossi il 
nostro giocondissimo — principalmente 
nel suo Maccaronico Poema , satirico e bufs 
fonesco, da lui scritto in latino grossolano, 
e pieno di yoct, in gran parte Toscane e 
Lombarde , latinizzate , dove Baldo & P 
Eroe principale; e cosi il nome di Merli- 
no Cocajo , che in esso prese, vola fas 
moso, ed immortale per le bocche degli 
uomini gioviali , e piacevoli. 

Il suo Poemetto dell' Orlandino, che ora 
zi di alla luce, © ristampato in picciola 
ed elegante forma, simile all' edizione Pa- 
* di altri Autori Italiani, e fara parte 

essa. 

Il Folengo prende nell* Orlandino il no- 
me di Lizzerno, anagramma di Merlino, e 
il soprannome di Pirocco, allusivo al suo 
stato bisognoso, di cui parla si sovente in 
questo Poema. Da i seguenti versi, posti 
in fronte alla pid antica edizione ( in Vinegia 
per Giovanni Antonio Niccolini, e Fratelli du 
Sabbio 1526. in 89.) si ricava, che quest Ope- 
retta non gli costò pin di tre mesi di studio: 
Mensibus istud opus tribus indignatio fecit: 

Da medium capiti, notior Author crit. 
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Orlandum eanimus parvum ; parvum unde volumen 
Si quid turpe zonat pagina, vita proba est. 

Da queste ultime parole, vita proba ett, 
$i pud argomentare, che il Folengo inten- 
da giustificarsi delle accuse , che gli erano 
state fatte, d' aver introdotto nell' Or- 
landino sentimenti che puzzavano di Lu- 
te ranismo. Quindi fu costretto (come ei 
dice) da un non 30 qual potente tiranno 
che lo minacciava , a formate un' apolo- 
gia, nella quale manifesta il suo Cattolico 
pensare sulla Fede, dicendo che quelle po- 
chette bestemmie, sparse nell' Orlandino, 
sono sempre da lui poste in becca di 
qualche Oltramontano, donde gli errori il pit 
delle volte sogliono ripullulare, e che nello stes- 
so tempo vi applica il necessario conttavve - 
leno. Si scusa di più col dire, che questa 
sua Favoletta dell' Orlandino, con sinceriti 
di mente da lui composta, gli era uscita 
dalle mani per compiacere a chi solo gli 
poteva comandare, cioè (come interpetrar 
i deve) a Federico Conzaga, suo Prin- 
cipe, Marchese, ed indi primo Duca di 
Mantova, al quale fu carissimo, siccome 
Jo fu ancora al di lui Fratello Don Fer- 
dinando, Vicerè di Sicilia, presso il quale 
dimorò dieci anni nel Monastero di San 
Martins di Palermo, 

L* Fditore spera, che la ristampa dell' 
Orlandino, Poemetto divenuto rarissimo 
e Salito ad alto prezzo, sia per meritare 
Y applauso del Pubblico , e spezialmente 
per riuscir grata ed accetta agli Amatori 
della Poesia burlesca Italiana. Vivi felice. 
ORI ANDINO 
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FEDERICO DI MANTOVA 
MARCHESE ILLUSTRISSIMO, 
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CAPITOLO PRIMO. 
Ws 


M. cu Signor, se in te le stelle 
Spiran cotante grazie largamente, 

Piovan pit tosto in me calde frittelle, 

Che seco i' possa ragionar col dente: 
Dammi bere e mangiar, se vuoi più belle 
Le rime mie; ch' io d' Elicona niente 

Mi curo, in fe di Dio; che I bere d'acque 
(Bea chi ber ne vuol) sempre mi spiacque. 


11 


Ben trovo ch' un fiascone di buon grego (1) 
Versi cantar mi fa di venti piedi; 
Tanti Dottori disputando allego, 
Che a me più che a Tommaſo e Scotto credi; 
Ne dirti so cotanti probo , nego , 
Purche qualche argomento mi concedi 
Non parloti cristero, ne supposta, 


Ma qualche buon cappon, od oca m_ () 
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4 OrRLANDINO 


III 


Ti accerto ben, ch' io canto il Miserere, (3) 
Ne ad vitulos son anco giunto mai; 
Boezio (4) da trent' anni sul tagliere 
Mi da sempre ristor, siccome sai; 
Perd, se vuoi ch' io canti, o bel Missere, 
Da del fiato alla piva (5) o poco o assai, 
Fiato di ciance nò; ma intendi bene, 


Mangian e bevon anco le Camene. 
IV 


O tempi grassi , o giorni fortunati, 
__ i Poeti si trovorno buoni, 

erce Gian Bocca d'or de'“ Mecenati, 
Che ingrossar fenno già molti Maroni; 
Or non cosi più nd; ch' oggi piu — 
Son gli ubbriachi, sguattari, e buffoni, 
Di quelli , che. immortal pon fare altrui; 
Perche est apprezzan più d'eram , e ful, 


V 


Ma tu, Lettor, chi sei? fermati al yarco 
Anti che 'I mio batrel entrar comince : 
Tratti in disparte, se d' invidia carco 
Guard! in cagnesco , ed hai viſta di lince; 
Tal mercanzia (t' avviso) non imbarco , 
Perche talor la collera mi vince , 

E la senapa montami si al naso 
Ch' io non sto a dir, va dietro , Satanato; (6) 


CAPITOLO PRIMO, 5 
VI 


Anzi col pugno ti rispondo all' occhĩio, 
Di cid che parli in quella e quella orecchia. 
Poltron che sei, non vedi ch' al ginocchio 
Rotta ho la calza e la gonnclla vecchia ? 
Non odi tu m'a voce d' un ranocchio 
Quando montar 1a rana si apparecchia ? 
Perd ,s' io canto male, fia scusato, 

Che I Lupo si penti cantar famato, (7) 


VII 


Ma te, spirto gentil ,{ qual tu ti sii) 
Ch' amor ti muove a dirmi l' error mio, 
Ringrazio molto; ch' altra cortesia 
Non trovo a quest1 egual, in fe di Dio, 
Pur saper dei, ch' io son di Lombardia, 

E che in mangiar le rape ho del restio; 
Non però, se non nacqui Toſco, i' piango; 
Chè ancora il ciacco gode nel suo fango. 


VIII 


Però Dante, Francesco(8),c Gian Poccaccio 
Portato han seco tanto, che eua prole 
Uscir non sa di suo propio linguaccio; (9) 
Che quando alcuni d'elli cantar vole (10) 
Non odi. se non bujo , arreca, e caccio, 
Ne mai dal suo Burchiello (11) si distole; 
E pur lor pare che I tempo si perda 
Da noi, se noſtre Rime ſusser merda, 
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6 ORLANDINO 
IX 


Se merda son le nostre, a dirlo netto, 
Ne anche le sue mi sanno succo d' ape; 
Date perdon al mio parlar scorretto, 

Chè in chiaro lume nebbia mai non cape; 
E questo voglio ch' a color sia detto, 
Che chiaman Lombarduzzo manꝑ ia rape; 
Serbo I onor dell inclite persone; 


Ad altri grido, Tosco chiacchiarone. 
X 


Nx alcun di quelli tal ĩ m' addimande, 
Di qual Autore questo libro i' tolsi; 
Rispondo lor, ch' un gran sacco di ghiande 
E duo di fave in quelle bande accolsi, 
Ove trovai di libri copia grande, 
E parte di essi aver con meco volsi, 
Accid le ghiande sian de' pari suoi; 
Ch' assai manco son gli Uomini, che i buci, 


XI 


Ma se cortesemente alcun sincero 
Me ' chiede, come sempre deve farsi, 
Ecco la causa, ecco *l volume intiero 
Gli arreco, accid ben possa $aziarsi , 
E chiaramente intenda di leggiero, 
_ libri falsi, e quai sian veri sparsi; 
a non gli faccia mia lunghezza nausa; (13) 
Che lungo dir conviene in lunga causa. 


CAPITOLO PRIMO. 7 
XII 


% Signori miei, son stato in val Camonica(14) 
Per consultar le streghe di quel loco, 

Se mi saprebbon di Turpin la Cronica (15) 
Mostrar per for za d' incantato foco; 

Una vecchiarda in volto malenconica, 
Rispose allor con un vocione roco: 

Gnaffe (16) che si; tu la vedrai di botto , 
Entra qui tosto meco, e non far motto. 


XIII 


* P non me i fei ridir, ma sd un montone 
"2 Ratto mi vidi al Ciel con gran diletto 

Poi volto il freno verso I Aquilone, 
Discese in Gozia dentro a quel mar ſtretto, 
Ed ivi di sua man un gran pietrone 
Alzando, aperse un buco sotto I tetto; 
Si trasse dentro, ed io seguilla appresso 
Per meraviglia fuora di me stesso. 


XIV 


Cento cinquantamila e pitt volumi 
(Gia non vi mento ) vidi in quella tomba , 
Che i Goti anticamente coi costumi 
De' porci, e col rumor ch' in Ciel rimbomba, 
Trasser per tanti monti , valli , e fiumi 
D' Italia fuor, la qual par che succomba (17) 
A simile canaglia sempre mai, 
La cauba ben direi, ma temo guai. 
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8 OrLAnDINO 
| XV 


Di Livio qui le Deche sono tutte; 
E quelle di Sallustio assai pid buone; 
Qui di Turpin fur' anco ricondutte 
Quaranta Deche in gallico sermone; 
Io tre di quelle provo esser tradutte 
In lingua nostra per quattro Persone; 
Sol» il principio della prima i' tolsi, 
Nel pargoletto Orlando passar volsi. 


XVI 


Sol d' Orlandin io canto, e nondimeno 
Quando Turpino divertisce altrove , 
Dall' ordinario suo non m' alieno z 
Chè donde in molti luoghi si rimove, 
O nove o dieci versi v' incateno, 
Acciocche *l libro mio non si riprove; 
E fors* fia col tempo chi sd questo 
Dira diffusamente tutto I restos 


XVII 


Di quanti scartafacci e scrittarie (18) 
Oggidi cantar (19) odo in le botteghe, 
Credete a me son tutte cacherie, 

Pit false assai delle menzogne greghe; (20) 
Fatene, bei Signori, furberie, 

Ch' ognun (il naso nd\ ma 'l cul si freghe: 
Sol tre n' abbiamo vere in stil Toscano, 
Bojardo (21) le trascrisse di sua mano. 
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CAPITOLO PRIMO, 9 
XVIII 


Come I ebbe non so, sassel Morgana; 
Che colle streghe'anch' egli ebbe mistade;(22) 
Di che mi penso ch' entro quella tana 
Fusse portato all' ultime contrade , 
Onde togliesse quella pid soptrana 
Parte che volse a gran celeritade; 
Ma non fini tradurle in nostra lingua, 
Che Morte ogni opra pia troncar s impingua. 


XIX 


Pera lasciò imperfetta la seconda, 
La qual finisce Lodovico (23) appieno; 
Ne qui Francesco Cieco (24) più s' asconda , 
Che gli rubò la $esta , e nondimeno 
Vi giugne assai, perche sia più gioconda; 
Onde gli vien da noi creduto meno: 
L' ultima diede con sua propia mano 
Allo Spirto gentil Poliziano. 


XX 


Polizian fu quello ch' altamente 
Cantò del gran Gigante dal batajo, (25) 
Ed a Luigi Pulci suo cliente 
L' onor die senza scritto di Notajo; 
Pur dopo si penti, ma chi si perte 
Po I fatto(26),pesta l' acqua nel mortaju;(27) 
Sia pur, © non sia cotesto vero, 
So ben, chi crede troppo, ha del legglero. 
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10 ORLANDINO "i 
X XI : 7 J 9 
Queste tre Deche dunque sin quà trovo 8 
Esser dal fonte di Turpin cavate ; . 
Ma Trebisunda, Ancroja , Syagna , e Boyo (28) 8. 
Coll altro resto al foco sian donate; =” 
Apocrife son tutte, e le riprovo | = 
Come nemiche d' ogni veritate ; = 
Bojardo, PAriosto , Pulci, e *l Cieco 1 
Autenticati sono, ed io con seco. b F 


Autentico son io, perche la prima 
Deca del gran Dottore v' antepono; 

E benche era mistieri d' altra lima, 
Pur basta assai che I vero qui ragiono. 
E cominciando della storia in cima , 

La Corte di Re Carlo pria dispono ; 
Poscia diremo come, quale, e quando, 


E di qual padre nacque il Conte Orlando, 
XXIII 


Orlando che non ebbe in terra eguale 

Ne d' arme, ne d onor, ne di fortezza , 
Orlando degli erranti principale, 
Ch' usava in l' altrui bene sua destrezza, 
Orlando, sotto I cui braccio fatale 
Andd la Fede nostra in somma altezza , 
Orlando saggio, Orlando si gentile, 

- Che 'n sue lode vorrei d' Omero il stile. 
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CAaPiTOLO PRIMO, 11 
XXIV 
Prima vi narro dodici Baroni, 


Che Paladini fannosi chiamare; | 
3 Di Carlo e della Chiesa campioni, 
Buoni per terra, ed ottimi per mare; 
= Amor, fede, ragion, arme, ronzoni 
Erano lor diletto, e gioje care; 
Guerre, duelli, giostre, torniamenti, 
Son propio pasto di si fatte genti. 


XXV 


Milon d' Angrante era di lor primiero, 
Poscia duo suoi fratelli, Amon, Ottone 
Danese Upieri, e I Borgognon Rainiero , 
Poi di Baviera Namo, e Salomone 
Rampallo che fu Padre di Ruggiero, 
Quel di Bordella , il gran Signor Iuvone 
Morando, e d' Agrismonte Bovo, e quello 
Ginnamo di Maganza iniquo e fello. 


XXVI 


y Questi dopo Milon pari d' onore, 

® Furonin Corte, e ne' stipendj suoi; 

Non perd tutti eguali eran di cuore, 
Percheè sovente tra gli Franchi Eroi 

1 Scopresi qualche ingrato e traditore, 

15 Come leggendo intenderete poi; 

Di quelli dico dal falcone bianco, (29) 

Che in frode mai non ebber il cor stanco. 
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Saper vorrei, o Astrologhi, e Geometri , 
Che I Ciel, non che la terra misurate, 
Di qual violenta stella cosi tetri , 
Cosi maligni influssi alle contrate (30) 
Piovono di Maganza ; oppur quai metri 
Di Negromanti e d' importune Fate 
Muovano si cotesta gente ria, 
Che un sol non è, che traditor non sia. 


XXVIII 


Non sia chi ardisca dirmi, Sansonetto 
Di Gano esser figliuolo, o d' altro tale, 
Perchè non venne mai d' un maladetto 
Falsario ingannator, Uomo leale; 

II volto, gli atti, ed ogni bell' effetto, 
Germano il fan d' Orlando naturale; 
Turpin cid scrive, e chi mi nega questo, 
Nega del detto Autore il fedel testo. 


XXIX 


Son certi Pedantuzzi di montagna, 
Che poi che han l-tto Ancraja ed Altobello, 
E dicon tutta in mente aver la Spagna, 

E san chi ancise Almonte o Chiariello, 
Credona, I opre d' altri sian d' aragna, 
Le sue non gia, ma d' un saldo martello; 
E cosl avvien , che Þ asino di lira 

Crede sonar, quando col cul sospira. 


CAarriTOLO PRIMO, 
þ & & 1 


Poscia che furon d' elli parte estinti, 
Parte stracchi rimaser per tropp' anni, 
Carlo si elesse dodici, di vinti (31) 
Giovani forti ai bellicosi affanni, 

E, come era costume , gli ebbe cinti 
Di brando, sproni, e militari panni , 
Che opras: er meglio il brando per la Fede, 
Che I predicar a un Popol che gia crede, 


þ $94 


Vorrei pur veder che i nostri tanti 
Teologi e soldati cosi vari , 
Appresentati del gran Turco innanti 
Vellent antiquos — imitari, 

Li quali, se oggi in Cielo sono tanti, 

Non I han gia racquistato con denari, 
Ma chi col predicare, e chi col brando, 
Siccome fece Paolo, e 1 Conte Orlando. 


XXXII 
Orlando fu di quelli capo e guida, 


Poscia I' invitto suo cugin Rinaldo, 
Segue Olivier ove ogni ben s' annida, 
Astolfo il bello avventuroso e baldo, 
Gano, stirpe di Giuda, ed omicida, 
Falso de' falsi, perfido, rubaldo, 
Figliuol non d' uomo, ne da Dio creato 
Ma il gran Diayol ebbelo cacato, 
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Succede a questo lupo la colomba, 

olomba non di forze , ma di vita, 
Dico Dudon , che con sonora tromba 
Ciascun per santo e forte in terra addita. 
Non manco di costui i nome rimbomba 


Poi Vivian suo frate, e Ricciardetto 
Che volse farsi, e non potè Gigante; 
Segue Gualtier che fu di più intelletto 
Che di fortezza, onde spesso le piante 
Mostrò cogli altri al ciel; poi Sansonetto, 
Riccardo poi, d' ingegno assai prestante; 
Angelin manca dirvi, ed Angelieri, 
Avin, Avoglio , Ottone, e Bellingeri, 


XXXV 


Fra dodici non vengon questi sei, 
Ma Sottopaladini son chiamati, 
Perche nel gran Consiglio a quattro, a sei 
Entran, se alcun de' primi son mancati; 
Ebber nell' armi gia molti trofei, 
Dico col cul in terra scavalcati; 
E fu tra loro tanta cortesia, 
Che sempre traboccor (32) di compagnia, 


Di Malagigi, pallido Eremita, IX 
Pur furon differenti i Santi loro; | 
Angeli questi, Diavoli coloro; 1 

XXXIV ; 
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XXXVI 
Orlando, sol per sua virtù, di Roma 


Era Confaloniero , e Senatore, 

Eifu sopra di se la nobil soma 

Ch' anco portò Milon, suo genitore; 
Egli tenea la terra umile e doma 

Sol de* suoi fatri egregi al gran rumore. 
Namo, Re Salomone, Gano, Ugieri, 
Furon di Carlo i quattro Consiglieri. 


XXXVII 


I gentil Olivier sopra un convito 
Sempre fu Siniscalco nella Corte : 
D' ordir un ballo Astolfo era perito g 
Ed esservi buffon toccò per sorte. 
Turpin fu I Cappellano, ed anco ardito 
A molti Saracin diede la morte; 
Ma pit del pastorale usò la lancia, 


L' una smagrisce,e I altro fa la pancia. (33) 
XXXVIII 


Rinaldo, d' ogni buon compagno padre, 
Benche pid delle volte — fark (34) 
Era Luogotenente nelle squadre | 
Del suo caro Cugino Conte Orlandoz . 
Commerzio ebbe talor di genti ladre; 
Capo di parte per menar il brando 
Nel sangue di Maganza, e Chiaramonte 
Sua prole yendicare di tant onte, 


6 ORLANDING 
XXXIX 
Tal ordine di quella Corte altera 


Pose Re Carlo, e qui Turpin lo scrive, 
Acciocch' abbi, o Lettor, la storia vera, 
E che da sogni e favole ti schive. 

Fatemi dunque, © genti, intorno schiera , 
Ed ascoltate queste Rime vive, 

Vive cosi, che forse un cardellino 


Vi parero (35) di quelli del molino. 
XL 
Nell' inclita Città, ch' è capo e fonte 


Dell alma Franza (dicovi Parigi), 

Col scettro in mano e la diade ma in fronte 
Regnava Carlo Mano e San Dionigi: 
Questo di Europa regge piano e monte; 
Quello tira nel Ciel per suoi vestigi 
Chiunque in I alta Trinitate crede, 


Alzando a suon di spada la sua Fede. 
XLI 


Eran di Giano chiuse le gran porte, 
E l bellico Furor posto in catene; 
La Pace, e Liberta con bella sorte 
Ivan d' invidia sciolte, e senza pene, 
Le quali de' Tiranni nella Corte 
Riposto avean lor speme ed ogni bene; 
Ma dove Ambizione e Invidia regna, 
Difficil è, che mai Pace si tegna. 

Quanto 
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Quanto mai cinge 'l mar, e vede il Sole, 
Tre Capi coronati avean diviso : 
= Mambrino , maladerta prole , 

ien tutta I Asia, e brama il Paradiso; 
Che quanto pin s acquista, più si vuole, 
E chi non sa rubare , vien deriso; 
Quindi Agolante V Africa si gode, 
E pur non esser Dio del Ciel si rode. 


XLIII 


Ah maladetta rabbia d' avarizia , 
Ch' ogn' ordine sovverte di natura, 
Che per servar tra' Popoli amicizia, 
I nterpose de' Regni la sgiuntura, 
= De mari, fiumi, e monti; e la malizia 
Tosto ruppe de' termini le mura; 
Pero V Italia non pit: Italia appello , 
Ma d' ogni strana gente un bel bordello, 


= XLIV 


$a Sol dell' Europa Carlo si contenta, 

E lei d:fende da que' crudi cant; | 
Che se di guerra alcun di lor il tenta, 
Moxtrali tosto, c' ha i” unghiute mani; 
Tanto li batte, tanto li turmenta , 

Che 1 (36) fa morir ne' fossi e ne' pantani; 
E pur sovente provano lor sorte, 
Tornando in Franza ad inconttar la morte. 


L 


18 ORLAN DINO 
XLV 


Stavasi dunque Carlo in festa e *n gioco, 
Novellamente Imperator creato ; 
Papa Adriano primo in tanto loco 
L' avea meritamente sollevato; 
Onde per tutta Europa si fa foco, 
Ed odesi bombarde d' ogni lato ; 
Ma Franza pit degli altri Regni gode, 
Ne altro che trombe, corni, e canti s' ode. 


XLVI 


Anco di novo l' alta Imperatrice 
Dal Regno Ispano venne Galerana; 
Piu delle belle bella, e pin felice 
Era costei d' ogni virtù fontana; 

Fra cento Dame vergini pudice (37) 
Parea fra cento stelle una Diana; (38) 
Pens:te che trionfo Carlo face, 

Che I Ciel cotante grazie gli compiace. 


XLVII : 


Tutto Parigi sona d' istrumenti 
Per danze, giochi, salti, e per coree; (39) 
Diverse fogge fanno ed ornamenti 
Giovani arditi, e vaghe Semidee; 
; Onde gli ardori crescono e i lamenti 
| Delli affocati (40) amanti e amate Dee; 
Ma pid dell' altre Berta, ch & Sorella (41) 
Di Carlo, per Milone si flagella. 


nr enn 
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Flagellasi d' ognora nel tenace 
Amor, che ha preso al Capitan Milone; 
Non mai ritrova posa, non mai pace, 
Non mai gli scopre tanta passione; 
Troppo I aspetto altier, troppo le piace 
L' onor, le forze, gli atti del Barone; 
Egli nol sa, ma sciolto va sicuro; 
Però da lei fu detto alpestro e dutro. 


XLIX 


Pin delle care cose, cara tiene 
Questa Donna gentil e bella, Carlo; 
Altra Suora non ha, per che gran bene 
Le vuole, e falle onor quanto puo farlo; 
Pur s' egli mai sapesse le catene, 
Ch' avvinta I hanno, e l' amoroso tarlo, 
Penso contrasterebbe a tal amore; 
Che pin alto maritarla, tien in core. 


L 


Dunque una giostra nova fu contento 
Per lei, ch' assai pregollo, di bandire: 
A cid la muove I aspro suo tormento , 
EI sfrenato desio, c' ha di nodrire 
L occhio de folli sguardi; ma il talento 
D' un cibo tal non sa, se non mentire; 
Che quanto mangi pit, pit sent: fame, 
Ne dramma puoi scemar di quelle brame. 

B 2 
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Di Franza tutta, Spagna, d' Ingleterra g 
D' Italia bella, Grecia, e d' Alemagna 
Vengon gia tanti Cavalier di guerra, 

Che I alpe ne son carche, e la campagna. 
La grande piazza d' un steccato serra 
Milon d' Angrante, e nulla vi sparagna, 
Perch' era il mastro ed orditor del tutto, 
In fin ch' all' esser suo I ebbe construtto. 


LII 


Stayasi Berta sola e pensierosa 
Guatando sulla piazza dal balcone; 
F mentre sù una man la guancia posa, 
Ed al peggior de' suoi pensier si espone, 
Ecco in un manto d' incarnata rosa 
Vide I obbierto del suo cor, Milone, 
Che vien lontano sopra un bel destriero, 
Fallo sbuffare, e tien nullo sentiero. 


LIII 


Niun sentiero quel balzano tene, 
Ralzuno d' un sol piede estremo e mancoz 
Stellato in fronte, e con sottili vene, 
Ha largo petto, e rotondetto il fianco; 
Ala le piante, e giuoca delle schiene, 
Qual neve, qual carbon, qual corvo, è bianco; 
Bello è I cavallo e buono; ma chi'l regge, 
iu bello e buono il fa, mentre I corregge. 
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[ frena ; 

Muovela un tempo al corso, eauntempo il 
Quello che intende, or salta, or corre, or gira, 
Buffa le nari, e foco ardente mena , 
Tutto in un groppo e capo e coda tira. 
Ciascun s' allarga; ch' un destrier tien piena 
La via capace, e scampavi chi 'I mira : 
Berta cid vede ; onde nel cor I abbraccia, 
Che, come neve al Sol, convien si sfaccia. 


LV 


à mor, ch' spirto inquieto e maĩ non dorme, 
Qui l' attendea gia lur gamente al varco; 
Vede, natura in lor esser conforme; 

Onde non gran tirar fu d' uopo d' arco; 
Chè quando cessa il Mondo esser deforme 
Pel freddo, e vien d' erbette e fiori carco, 
Quando *'l Sol entra l' aureo Montone , 
Nacque ta Dama , nacque il gran Barone. 


LVI 


Leva dunque la fronte all' improviso , 
Ed incontrò con gli occhi gli occhi d' ella: 
Scendeli un colpo d' un modesto riso, 
Che quasi traboccollo fuor di sella; 
Concorre il sangue, e spento lascia *l yiso , 
E 'n mezzo al petto il freddo cor saltella; 
Bassa la vista, e poi mirar vols' anco , 
Allor ne venne al doppio colpo manco. 
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Pallido e smorto , volta il fren altrove; 
Ch' un strano caso e novo] addolora; 
T' dico novo, quandoche mai prove 
Non fatto avea d' amare fin ad ora: 
Vorrebbe irsene a casa, e non sa dove 
Prenda Isentiero, tanto è di se fuora; 
Pur tanto di staffier segue la traccia, 
Che trova I uscio, e dentro vi si caccia. 


LVIII 1 


In quella fretta ch' uomo pria gagliardo 
Da fredda febbre vien ratto assalito, 
Corre a corcarsi, e pargli troppo tardo 
Ogni presto servir, tant'e invilito; * 
Perde la forza, e cangiasi nel sguardo, | 
Cresce la nausea, e fugge l' appetito z 
Cosi Milon, cangiato in un momento, 
Tuttoche corra, il corso gli par lento. 


LIX 


Salta d' arcione in gesto, qual non suole , 
Che 'n mille parti ha volto lo *ntelletto ; 
Chiamasi solo, e quanto puo si duole, 
Trovando di sospiri colmo il letto; 

Quivi si cruccia, e sfoga tal parole, 

Che intenerir potrian d' acciajo un petto; 
Amor dicea, crudel Amor protervo, 

M' hai colto pur, qual sempliciotto cervo. 
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» Per far una leggiadra tua vendetta , 
» E punir in un di ben mille oftese , * 
Celatamente I arco e la saetta 
Tua man spietata in mia ruina prese. 
Ah punto infausto , ah stella maladetta, 
Che contra te mi tolse le difese, 
Allor ch' io vidi quella faccia infusa 
Di tal beltade, a me sol di Medusa! 


LXI 


Misero me, che indarno esser sperai 
Di si onorevol giostra vincitore; 
E tu cieco fanciullo e nudo m' hat 
Gettato fuori, non del corridore 
In terra, ma di gioju in tanti guai, 
Di bella libertade in tanto errore. 
Deh Dio, se de' mortali unqua ti cale, 
Dal cor mi sferra questo ardente strale. 


LXII 


Pazzo che sei Milon! come non vedi 
Che non sei pare al grado Imperiale! 
Se di tal vischio non rittaggo 1 piedi, 
Che posso io mai sperat altro che male ? 
E posto che i suo amor ella mi credi, 
Non I avero pero, ch' io non son tale, 
Cui la fortuna un tanto ben dar voglia, 
E pur Amor di lei seguir m inyoghas 

* Perrarca Son, II. 
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Mentre solingo crucciasi Milone , 
E mille fiate vuole , e mille svuole _ 
2 che a Amor, quel che ragione, 
acendo come foglia al vento sucle , 
Ecco nel mar Ispano si ripone 
Tra le Colonne (42) il gia straccato Sole, 0 
Sorge la notte dalla parte avversa, 
Ciascun in preda al sonno si riversa. 


LXIV 


Ed io dico, ch* Amor è un bardassola, (43) * 


Pit che sua madre non fu mai puttana; 

Chi ' chiama Dio, si mente per la gola; 
Che in Dio non cape furia, e mente insana: 
Amore un barbagianni che non vola, 
Benche abbia l' ali, ed usi in ogni tanaz 
Guardate vi da lui; che ] ladro antico 

Lascia la porta, ed entra nel postico. (44) 


LXV 


Questo ben sa mia diva Caritunga, 
Quando talor col sguardo torto adocchia 
ualch' asinello dalla coda lunga, 
Che falle porre a canto la conocchia. 
Ma lui convien, che poscia si compun 
Dell error suo, perche qualche — 
Vi studia sempre, e fassi buon Platonico, 
E chi non ha denari, e malenconico, 
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Danni perdono, priegoti, Cupidine ; 
Se or ti biasmai colla tua madre Venere; 
So ben, che mai, senza vostra libidine, 
Possibile non è che l' uom s' ingenere. 
Tu sei degno d' onor e di formidine; 

Chè senza te saria gia Mondo in cenere; 
Onde talor, s' io straparlassi, tollera; 

La colpa non è mia, ma della collera. 


11 
Anzi ringrazio te, gentil garzone, 


Che m' hai fatto baron di gran nomanza: 
lo sempre un centinajo di persone, | 
uone da stocco, ed ottime da lanza; (1) | 
Giammai non mi si parton dal gallone, (2) 
E fra lor grido al Cielo, Franza, Franza 
La qual, senza passar tant' alpe, o piano, 
Con un trattato presi a Cunniano. G) 
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Gode 'I Spagnuolo , che sotto Pavia 
Fatt' ha prigion di Franza si alto Roy ; (4) 
Ed io nel grembo a Caritunga mia 
Ho preso tutta Franza per m4 foy. 

A che voler Italia in sua balia , 
Passando or Adda , or il Tesin, ed Oy? (5) 
Venite ad me, Signores ; faciam todos 


Baron di Franza, e Cavaglier di Rodos, 
IV 


Ma questa corte sempre qui sen stia, 
Che giura non andarmi mai lontano. (6) 
Per me sol un contento si desia , 

Che I cancaro mangiasse il Taliano, (7) 
Il quale, o ricco, o povero che sia, 
Desidra in nostre stanze il Tramontano, (8) 
Ora torniamo al testo di Turpino; 


M' avveggio ben, ch' io son fuor di camino. 


V 
Levavasi gia 'I Sole fuor dell' acque 


Con un visaggio carco di vin Corso, (9) 
Quando a Parigi il strepito rinacque 

Di tante genti per lo gran concorso. que, 
La giostra ch' anti (00 a Berta il Re compiac- 
Si mette in punto; chi I staffil, chi'l morso, 
Chi concia ' barbazzale al suo destriero, 

Per non deporre il culo sul sentieco, 
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Di fronde, erbette , e floride corone 
Piena è la terra, e pate ch' ivi pasca 
Titiro la sua greggia; ma Carlone, 
Acciocche gata alcnna non vi nasca, 
Ne” patti fa cot condizione : 

Chi giù d arcione nel bagordo casca, 
Non fia capace piu del pregio posto; 
Ma della lixza fuor esca bentostoe 


VII 


Scemano li giostranti con tal gioco, 
Finche vi resti l' ultimo vittore. 
Quivi non giostra sguattero, ne coco, 
Ma Re, Duchi, Marchesi, e d' altr' onore: 
Il premio è un scudo d' or, che in alto loco 
Pende con un rubin di tal splendore , 
Ch' ove non puo del Sol entrar il lume, 
Esso del Sol ardendo fa I costume. 


VIII 


Sentesi gia I rumor al Ciel diverso 
Di trombe e gridi d' uomini e cavalli: 
Era nell aere un tempo chiaro e terso; 
Ne un picciol fumo sorge dalle valli: 
Chi qua, chi la, chi al lungo, chi al travers 
Urta 1 cavallo, affrena, stringe, e dalli; 
Chi 5d, chi gil „chi va, chi vien, chi sede; 
Chi si, chi no, per la gran calca vede. 
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Re Carlo in mezzo a cento capi d' oro 
Fermato s' era in luogo piti eminente z 
Ciascun là mira, e vede il gran tesoro 4 
Che 'ntorno a lui splendea si riccamente : vs 
Minerva non giammai si bel lavoro =» 
Trapunse di sua mano a suo parente , C 
Quant' era il manto , ch' egli in cotal giorno 
Aver fra tanti Regi volse intorno. = 


X- 


Ma pria che al ver contrasto e ragionevole 
Si vegna, odi Lettor, che vi è da ridere; 
Perche una trama occulta e sollazzevole 
Fra dodici, Re Carlo fa dividere. 

Ecco improvvisa venne una festevole 
Vecchiarda, che comincia forte a stridere 
Con un suo corno, ed a caval d' un asina, 
Parendo che venisse dalla macina. 


XI 


Tacquer le trombe tutte, e la bertuccia 
Come proprio di bertuccia apparve in atto ) 
a nel corno qu into puo la buccia , 
Rendendo un suonò tutto contraffatto, 
Ma Berta a tal novella si corruccia , 
Presaga gi del torto che I è fatto; 
E vede che ] Danese nel steccato 


Era sù un mulo magro e yecchio, entrato. 
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Su un mulo magro, vecchio, e zoppo ancora, 
Fntrato era il Danese nella lizza; 
Toccalo a* fianchi, e quello in men d' unꝰ ora 
Si volge ratto al freno , salta, e guizza. 
L' elmo di zucca, I' armi son di stora, 
La sopravvesta inversa di pellizza; 
E per cimier ha in capo una cornacchia, 
Ch' ivi legata, si dimena, e gracchia. 


XIII 


Drizza un forcone sulla coscia, e vuole 
Che tal sua lancia il scudo d' or guadagne. 
Ecco $1 una cavalla che si duole 
Da' quattro piedi, ed ha cento magagne, 
Morando , qual lumaca, par che vole, 
Coperto a fine piasrce di lasagne, 

E porta una pignatta por elmetto , 
qual si fa cimier del suo cazzetto 


XIV 


Abbassa una cannuccia , e ſassi targa 
Contra Danese con un caiderone ; 
Sprona la bestia, e vien gricando, guarda: 
Danese volge a lui col suo forcone ; | 
Dannosi un aspra botta, bench tarda 
Fusse per spazio di quattr' ore buone; 
Fra 'l qual tempo Rampallo vi vien anco, 
Di speronar un asinel gia stanco, 
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Un asinel puledro , che vent' anni 
Stentato avea de Frati in un Convento. 
Pensate, quante pene, quanti danni 
Ivi sofferse I animal scontento ; 

Alfin ruppe I capestro , e fuor d' affanni 
Calci e corregge trasse pil di cento; 

E scampandone, fe da buon ladrone, 
Rubo agli Frati la discrezione. 


XVI 


Credete a me, ch' un* oncia, ch* una mica 
Non vi lasciò di quella il gran d ttore. 
Rampallo, che gli © addosso. s' affatica 
Urtar innanzi un tanto corridore. 

Egli ch' in mente avea gia la rubrica 
Del Ereviario tutto drento e fore, 

Si lieto andava in simil eser cizio, 
Come gli Frati in Coro a dir l' uffizio: 


XVII. ' 
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Abbassa il capo e levasi la coda 
Per porre terra il peso inconsueto; 
Sprona R-mpallo, ed egli par che goda 
Andar un passo innanzi, e uattro a drieto; 


Cade il Bare ne sulla terra soda, | 
Scampa , gridando, I animal discreto k 
Ride la turba ; e il Cavalier levato , 
Corregli dietro , ed anco I ha pigliato. 
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Senza toccar la staffa (che non vera) 
Salta quel Paladino in cima al basto; 
Arme non have, fuor ch' una pancera (11) 
Di ferro tutta rugginoso e guasto, 
Ma di tal tempra, ma di tal minera, 
Ch' al becco d' un moscon far:a contrasto: 
E V elmo poi si di splendore adorno, 
Che 1 Sol nol vide mai, se non quel giorno. 


XIX 


Un baston di pollajo è la sua lanza, 
Di perle tutta ornata, e di merdaglie; 
Ponela in resta al dritto della panza (12) 
D' uno ch' incontra vien coperto a maglie. 
Era costui Ginamo di Maganza, 
Ch' armi non volse giadi carte o paglie, 
Ma si di piactre; e pet celarsi alquanto, 
Di canape vestette sol un manto; 


XX 


Ed un ginnetto ancora, che di foco 
Esser parea, lo traditor cavalca; 
Contra Rampallo il stringe , e mancd poco 
Che, mentre :ddosso a ful troppo si calca, 
Quell' indiscreto non guastasse il gioco, 
E con un trave quasi lo scavalca, 
Perche I poltrone, per far ben del sa2gio ; 
Venne alla giostra con quel gran vantaggio. 
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XXI 


Ta! atto spiacque a tutti ; ma Re Carlo 
Tanto più p:acque all' atto che or succede : 
Manda fucr del steccato a conzedarlo ; 


Eg SCOrNato , alla sua tenda tiede: 
Gl: scherni della turba non vi parlo ; 
Ch'oznun glichiocca{(r; dietro e man e piede; Y 
Sol Magan esi r dun la catena, (14) 4 
: | Ma Chiaramonte n ha letizia piena. 2 
XXII Y 
Frattanto Amon, e I suo fratel Ottone 1 
Eran entrati insieme a suon di corno; | 3 
Parean che ducent' anni col carbone N 
Servito aves:er di Vulcan al forno; 1 
L' un Satanasso, el altro par Plutone, —— 
Tart' alte corn e fiamme hanno d' intorno; 85 


Ed a due vacche han posto briglia e sella, 2 
Questo ha un laveggio , e quello una padella. | 


XXIII 


Ciascun il suo forcone mette in resta, 
E muove al corso vuelle beste pegre. (15) - 
Ecco Bovo , e Ra reri non s arresta 
Per tema c haggia delle facce nere: 
Portan due nasse da pescar, in testa, 
Ma rd esso di castrcn le pelli integre: 
Le lance scn due scope in un bastcne 3 
Le targhe, una barletta, ed un cestone. 


1 il Cavalcan 
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XXIV 


8 Cavalcan senza sella due stalloni 
Rognosi, e pronti a far delle sue zarde, (16) 
1 Grassi cosi, che agl' ossi de' galloni 
Hanno appiccato, come fusser barde, 
9, Duo gran 2 , over dirò fiagconi, 
= Acciò le genti Tosche e le Lombarde 
"== Intendan quel ch' io parlo; es io vaneggio , 
Che meraviglia ? sentirete peggio. 


XXV 


Lascio di dirvi i colpi che si danno 
Con quelle lance sue non mai pili usate; 
Tal © la gara e I gioco lor, che fanno 
Romper 4 risa il petto alle brigate: 
Dando e togliendo pel steccato vanno 
E pugni, e calci, e buone bastonate, 
Non si pero , che alcun mai si turbasse, 
Ne che indiscretamente altrui pestasse, 


XXVI 


Frattanto Salomone con gran fretta 

Vien con un perticcn da filo in resta; | 
; Cavalca di gaioppo una muletra , 
sd ha cucito all' elmo e sopravvesta 

1 Gonhe vesciche, ed una assai mal netta 
Bragaccia da bifolco tiene in testa, 
Ed una conca per sua targa porta, 
Ed al gallon, di legno una gran storta. (17) 
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Ma per servar Juvcn la vecchia utanza, 
Su un carro a gran stridor di rote viene, 
Lo stimolo da buoi porta per lanza, 

E la corba del fien per scudo tiene; 
Dritto non sta, ma con la testa 2vanza 
Fuor delle scale appena; e per star bene, 
Agiatamente siede su la paglia 

Quel Earon forte, e Cavalier di vaglia. 


XXVIII 


Un bove sclo il tira infermo e lento, 

E Namo fa  ufficio dell auriga; (18) 
Pensate mo , Lettori, quanto stento 
Era di lui condur quella quadriga: 

Or giunti zifine dentro il torniamento 

A torre e dar ad altri la castiga, (19) 
Gia Namo di menar non si sparagna 

La spada no , ma il capo, e le calcagna. 


XXIX 


Vedestu mai qualche poltron villano 
( Pol-ron s appella di suo proprio nome) 
Discalzo cavalcar il suo germano 
(L' asiro dico) a mezzo inverno, come 
Spess0 mena le gambe, qual insano, 
Accio di Ecrea il spirito nol dome; 
Cosi Nan © facea cacciando il bove, 
Che ad ogni cento urtate il passo move. 
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Or son meschiati insieme que Baroni 
St quelli animaluzzi magri e vecchi ; 
Pignatte, e pignattelle, e calderoni, 
Padelle , zucche, barilotti, e secchi 
Fin gran rumore , mentre co' bastoni 
Si dan buone derrate su gli orecchi, 
Orecchi di destrieri, intendi bene, 
Scherzo, che doglia tra lor non conviene. 


XXXI 


Otton & era affrontato col Danese; 
Quello sul mulo, e questo sulla vacca: 
Gettan lor aste, e vengon alle prese, 
Ed abbracciati ognun di lor s' atticca; 
Morando ch' indi passa, tosto prese 
La coda al mulo, e col tirar si stacca: 
Danese dalle man d' Otton si snoda, 
Che fuor del cul si sente andar la coda; 


XXXII 


Volge la briglia per girar l' armento, 
Ma tanto fa, ge quello fusse un muro. 
Mo rando tien tirato , e tal tormento 
Sente il mulaccio, che per star sicuro 
Di non perder la coda, e pioggia, e vento 
Spruzzo dei Luco , e d' un impiastro puro 
Unse talmente il volto a chi i tenea, 
Ch' egli non uomo, anæi merda parea- 


CS 
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XXXIII 
Lascia la coda il buon Morando presto , 


Heu, quia incolatus um, gridando forte. 
Amon ch' era degli altri I piu rubesto , 
Sull' altra vacca giunge quivi a sorte; 

A Bovo tolto avea la scopa e I cesto, 

E quasi al suo stallon die de la morte; 
Ma non vede Rainer, che per la coda 
Tien anco la sua vacca, e via la snoda. 


XXXIV 


Spiccolla via di netto (20) in un sol crollo 
Con la facilita ch' ad un pollastro 
Smembrar vidi talor dal busto il collo; 
Onde il tapin senza garbin e mastro (21) 
Ando pur giu da banda, e riversollo 
Col suo destrier in guisa di pilas: ro; 
Ne anco Rainer per quel tirar con forza 


Puote star saldo, ma giù cadde ad orza. 
XXXV 


La coda c' have in man, saltella e guizza, 
Come suol far una lucerta monca. 
Eccoti Eovo al lungo della lizza 
Corre, ch ha tolto a Salomon la conca ; 
Qu-1lo il persegue, e finge averne stizza, 
E tanto or slunga il passo, cr la via tronca, 
Ch' a fin lo gtunte, ove Juvon gran briga 
Prende sul carro col uo istesso auriga. 
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Ma Namo per combatter faccia a faccia , 
Volto al contrario , fa di coda briglia: 
Juvon di paglia grande copia abbraccia , 

E tutta in capo al buon Namo scompiglia ; 
Egli sommerso non sa che si faccia, 
Crollasi tutto; ed ha la barba e ciglia , 
La bocca, il naso pien di buschi e polve, 
Ed in un fascio a terra si provolve. 


XXXVII 


Re Falomone, quando Namo vide 
Sepolto in un pagliajo andare a terra, 
Non dubitar, Baron, gridando ride, 

E con Juvon comincia un' aspra guerra; 
Quello sul carro al basso git si asside, 
E pugni e calci, e qua e la disserra; 
Che wa ancor intorno lo layora , 
Stigando questo a poppa , e quel a proras 


XXXVIII 


Morando, Otton , Danese, con Rampallo 
Son attaccati stretti in una calca , 
E van facendo intorno un strano ballo, 
Mentr* uno addosso all' altro pit si calca ; 
Ciascun, per non tomar giti da cavallo, 
Col cul al basto, quanto puo, cavalca; 
E presi si han per piedi, mani, e braccia, 
E scavalcarsi insieme ognun procaccia. 


C3 
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Rampal si volge del Danese al mulo , 
Che co* denti gli tiene I asinello; 
Fallo lasciar, e I asinetto su lo vl 
Girar di testa, fece un' atto bello; J 
Urta del naso, e colse in mezzo al culo 
Della cavalla, e sente odor in quello 
Odor grato a' stalloni, e mentre il lambe, 
Trovasi aver di quattro, cinque gambe. 8 
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Allor con la sua voce assai sonora * 
Quel musico gentil chiamò mercede; | 
Poi dritto per giostrar anch' esso esplora N 
Quella targa investir ch' anti si vede; Ji 
Sta $1 due you , ma Rampallo allora 
Spietato e duro tosto gli provede; © a; 

alta del basto, e d' un legnajo in colmo , 74 
Quanto puote portar, carcollo d' olmo. (22) * 


XLI 


E I mastro di cappella, ch' avea cura 
Accomodar la voce all' istrumento, 5 
Non stette saldo a quella battitura, 1 
Come al martello non sta falso argento. ONE. 
La chiave di Be lungo, forte e dura, 
4 i Fatta Be molle, si ritrasse drento , (2-7 
i il Si come la lumaca far si suole , ne 
q it Quando g incontra a chi beccar la vuole. i 
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Le risa non vi natro delle donne, 
Che cio, fingendo non guardar , yedeano z 
E chi cercato ben sotto le gonne 
Allor avesse, forse che rideano 
Con altra bocca fra le due colonne , (123) 
Ove molte formiche discorreano 
Per brama di mangiar non pane, o vino, 
Ma sol di Fra Bernardo il scappuccino, (24) 


XLIII 


Berta sol è colei, che mai non ride; 
Anzi lo riso d' altri pitt I offende ; 
Tace di fuor, ma dentro smania e stride; 
Che I ira quinci , amor quindi Þ incende. 
Carlo che di lontano star la vide 
Cosi sospesa, gran piacer ne prende 
Ella s' accorge, e via si tolse presta, 


Fingendo duol di madre, oppur di testa. 
XLIV 


Fugge alla ciambra,(25)e come da costume 
D' amanti, al letto buttasi con fretta 

Ben si dimostra al guardo , al torbo lume, 
Ch' una man fredda al cor le da gran stretta, 
E se di pianto alfine un largo fume (26) 
Non vi rompea, I ardor della saetta (27) 
L' arebbe incesa , come far si suole 

D' un legno che cent” anni cocque al Sole. 
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Levasi alfine , e un Paggio di dieci anni 
Chiama, ch' un Cherubin non è pit bello: 
Tutto era adcrno in strafoggiati panni, (28) 
D' un capriolo pit — e snello; 
Chiedelo Eerta volta in grandi affanni, 

E comanda , dicendo, or va, donzello , 
Va ratto ratto in piazza, e tra le squadre 
Cercando , fa che vegna a me tuo Padre. 


XLVI 


Non ti pensar che I fante le risponda, 
Anzi, qual presto gatto, git discende. 
Acciò, chi sia il Zitello, non si asconda, 
Dirollo, poiche I senso qui vi pende. 
Quest' Angioletto dalla chioma bionda, 

Che 'n grembo a Vener, qual Adone, splende, 
Ruggier da Risa nomasi, ch' è figlio 
Del pro Rampallo, bianco quant' un giglio. 


XLVII 


Qual giglio, qual ligustro, & I suo candore 
Con gli occhi neri, ed ha capo romano; 
Di sguardo lieto, d' animoso core, 

Di ben quadrato petto, gamba, e mano: 
Taccio la sua destrezza, il suo valore, 
Grato a ciascun, piu grato a Carlo mano, 
Che da Rampal suo Padre il volse in dono, 
E quell orno del brando, ed aureo sprono. 
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Non ceesa dunque mai, non mai s' attriga, (259) 
Infin che trova il Padre allo stuol drento; 
Esso con gli altri uscito era di briga, 

Ch' eran caduti in quel torniamento; 
27 — vide I figliuolo che 8 intriga 
el folto de' cavai senza spavento , 
Pensi qualunque Padre , se gran pena 
Cacciogli il sangue al cor fuor d' ogni vena, 


XLIX 
Sgridalo forte, ed al tornar I affretta, 


Come I severo Padre al figlio suole; 
Egli securo d' arme non sospetta, 
Taglia del Padre l' ultime parole: 
Venite, Padre, dice, chè v' aspetta 
Madonna Berta che parlar vi vuole; 
Pescia si volge, e scampa ritornando, 


Rampallo il segue a piedi sol col brando. 
L 


Verso il Palazzo vola quel Barone, 
E con Ruggier fu innanzi a quella Diva g 
La qual vedendol , presta in tal sermone 
Proruppe, in volto neghittosa e schiva: 
O belle prove che vostre persone 
San fare in giostre ! voglio che si scriya (30) 
Cotesti vostri fatti nelli Annali | 


Di Franza , a quelli de' Romani eguali, 


| 
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Chi vi ha si ben instrutti ? dite, quale 
Fu si buon mastro vostro di brocchero ? 
Drizzar potrassi un carro trionfale 
Agli altri Capitan del nostro Impero. 

O Franchi Cavalier, che con le scale 
Su gli asini si balzan di leggiero, 
Che benedetta sia la grazia vosrra , 
Poiche m' ornate d' una simil giostra! 


LII 


al meraviglia poscia , se gl' Tspani 
Vie, 7a yo 9s * 31) 181 6320 i vino? 
Voi di bravar sol buoni, gli altri strani 
Chiamate, allè villen; F paglie 34 cocchino;(35) 
Quand' è poi tempo di menar le mani, 


- Siete peggior del sesso femminino , 


pel vostro Jupe (36) ben spesso accade , 
Ch' Italia vi ritien nel fil di spade. 


LIII 


Rampallo , ch' allor vede, per grand' ira 
La Donna dir quel che non sa che dica, 
Sorride alquanto , e 'n parte si ritira 
Ove d' udirla pone ogni fatica , 

Finchè smaltisca quella voglia dira, 

Che la memoria ed il parlar intrica; 

Ma racquetato poi tal vento e pioggia, 
Egli parlando piano, a lei s' appoggia · 
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Madonna, i* vi ringrazio ch' io sia tale, 
Cui dir si possa cio che dir vi piace; 
Vi accerto ben, che se I sia ben o male, 
Quel che in giostra intervien, per me si tace: 
Anch' io giostrai su quel vil ani male 
Per non esser fra gli altri il contumace; 
Quando che chiar vi faccio e manifesto , 
L' Imperator esser cagion di questo, 


LV 


Vero &, perchè cio faccia , dir non so, 
Ne, fuor che Carlo, altra persona il 82, 
uod autem habeo , tantùm hoc tibi do, (37) 
h' un vero mio pensier a me anco i di, 
Vero anzi nò, ma dubbio dirlo vo', 
Perche la cosa molto queta va: 
Lo Re per voi questo tal scherzo fe, 
Per peo? pſd gia , che y* ama quanto 8. 


LVI 


Siccome avviene, par che ognuns appaghi 
Di far l' amico scorrucciarsi alquanto; 
Ma non gridate pit ; che da imbriaghi (38) 
Cotal giostra non de proceder tanto, 
Sara >; 'I scotto innanzi sera paghi , 
Se non m' inganno; e poi darassi vanto 
Quel che si vanta sempre, lo Spagnuolo , 
Ayer yittoria un tratto senza duolo, 
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LVII 
Se noi baghe di vino, e botraglioni 


Chiamano , dican questo a quei di Franza, 
Perche di Carlo i dodici Baroni 

Sono ( fuorche la stirpe di Maganza ) 
Scesi da Roma da que' Scipioni , 
Cornelii, Fabii, o d' altra nominanza 
Che Cesare espugnando questa parte , 
Lasciovvi assai del Popolo di Marte: 


LVIII 


8 

E di cotesto posso farvi fede 
Col testimon del Vescovo Turpino, 
Che un libro vecchio e autentico possede, 
Lo qual Silvestro scrisse a Costantino, 
Ove Ja nostra origine si vede; 
Mongrana, Chiaramonte, e di Pipino. 
Non siamo Ispani, Galli , ne Alemani, 


Non Arabeschi no, ma Taliani, 
LIX 


Italia bella, Italia, fior del Mondo, 
Patria nostra in monte ed in campagna, 
Italia, forte arnese, che (secondo 
Si legge) ha spesso visto le calcagna 
Dell” inimici, quando a tondo a tondo 
Ebbe talor Tedeschi, Franza, e Spagna. 
Che se non fusser le gran parti (39) in quella, 
Dominerebbe il Mondo Italia bella. 
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Berta ch* ode, il germano esser cagione 
Di quel tal *cherzo d asint da basto, 
Ma che giostrar $i de poi con ragione , 
Non fece di parole altro contrasto ; 
Ma chiede sol, perche non v' e Milone 
Armato de villani al vero pasto. 
Perche se sei villan, e vuoi star bene, 


Recipe un pezzo d' olmo sulle schiene. 
LXI 


Rampallo disse a lei: mi meraviglio, 
Madonna, assai di questo, che non venne. 
Or or m' avvento a lui, perchè consiglio 
Pigliar vogliamo insieme del solenne 
Contrasto ch' esser deve ; or stanne , figlio , 
Qui con Madonna; e detto cid, le penne 
Spiegando a' piedi, I alte scale scende , 


Ed alla stanza di Milon si stende. 
LXII 


Ma ritorniamo al rustico certame 
De' Paladini fatti mulattieri. 
Or voto il carro avea Juvon di strame, 
E d' altro schermo gli era gia mestieri , 
E col suo vecchio bove fea letame ; (40) 
E mentre colle spalle i Cavalieri 
Contendon , lui col carro traboccare , 
Si corse al cul del bove a riparare. 


46 ORLANDINO 
LXIII 


Ivi soppose ambo le man con fretta, 
Pensate qual frittata vi raccole, 
E fece un (non gia d' acqua benedetta ) 
Asperges me, che Bovo proprio accolse 
Del volto in mezzoz e poscia,qual sac tta, (41) 
Pieni anco i pugni di quel puzzo (42) tolse; 
E cosi dritto il buon arcier il scocca, 


Ch' a Salomon stoppò gli occhi e la bocca. 
LXIV 


Elli abbartuti pit dalla vergogna , 
Fuggon fuor del steccato immantinente z 
Carlo gli fa, per pit scherno e vergognd, 
Sbatter i piedi e man dietro la gente, 

II mulo del Danese, che in Bologna, 
Anzi a Farigi, stato era studente , 
Ficca la testa in g:ti da valent' uomo, 
E col cul alto fecevi un bel tomo. (43) 


LXV 


Fecevi un tomo tale, che I Danese * 
Una stretta da mulo ebe alla panza; 9 
Morando con Otton venne alle prese, 

Ed ambo di cascar stanno in balanza. (44) 
Juvon che sta sul carro , qui comprese 

Ch' alla vittoria poco tempo avanza; 
Caccia lo bove, e tanto il driæza e punge, 
Ch' oye son abbracciati, alfin si giunge. 
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E qui con quella soga(45),che al gran trave 
Noda il Bifolco, e stringe paglie, o feno, (4 
Acconcia un laccio, e poi che acconcio Þ have, 
Lor osservando va, ne piu ne meno, 

Ch' altri lusinga, e move il pie soave, 

Se un fuggito caval segue col freno, 

Fin che all' orecchia o altrove da di mano, 
Torna la briglia, e poi gli è duro e strano. 


LXVII 


Cosi Juyon , mentre a fatica muove 
Il carro, si accostava alli Baroni ; 
Poi visto il tratto, gitta il groppo, e dove 
Segnato avea, la corda su galloni 
Cadendo tira, e quei legati smuove, 
Traendoli sul carro dagli arcioni, 
Come talor si vede stanco e lasso 
II Villanel tirar di legna un fasso. (47) 


LXVIII 
Ben vi so dir che gli sudo la braga 


Nanti ch' avesse il carro sulle scale; 

E se di lor ognun stretto non caga, (48) 
Conv ien che tuor corregge almanco esale, 
Non mai veduto fu cosa pili vaga; 

Che gli ha legato si le braccia e l' ale, 
Che non si muovon piu, se fusser zocchi,(49) 
E se si muoyon parte, muovon gli occhi. 
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Or qui di trombe più di cento intorno 
Comincia il tararan (go) con gran rumore ; 
Vittoria ciascun grida d' ogni intorno , 

La vecchia della turba salta fuore , 

E nuda, come nacque , col suo corno 

Or sona forte, or grida in tal tenore, 

v Juyon, viva Juvon, viva Bordella, 

v Ch' empie dicroste,(51)e vuota la scarsellas 


LXX 


Poi spicca un salto, e balzasi sul bove 
— vacca leggiadra, benche vecchia; 
quinci il carro trionfante smove, 
Tanto con le calcagna il bue punzecchia. 
Ciascuno di Juvon viste le prove, 
Buttargli fiori e frondi s' apparecchia; 
E cosi stando de' prigioni in mezzo, 
Usci fuor del steccato a pezzo a pezzo. (52) 


LXXI 


Dunque ti dico, o savio e sputasenno , 
Ch' esser ti pare un Porta Modenese , (53) 
Che qualche fiat le persone denno, 
Tuttochè nobil sian, far del cortese. 
Ecco del suo Signore ch' a un sol cenno 
Han fatto Bovo, Ctton, Namo, Danese; 
E tu ti sdegni, rustico villano, 

Aver, se non il Dio degli orti, in mano? 
ORLANDINO 


' ORLANDINO 


. 
LIMERNO PITOCCO 
DA 


MANTOVA, 


CAPITOLO TERZO, 
. 


Baano la coda aver del rubicondo , 

Che jer nel fin del Canto dissi a caso; 

L' appiccherei di santa citta al tondo , (1) 
Acciocchè ad ambo i volti (2) avesse il nas. 
Quanto so ben, che s' io pescassi al fondo 
Di questi santi ipocriti nel vaso , 

Vi troverei (che Ciel tutti li perda) 
Non muschio esser il suo, ma pura merda ! 


11 


Tu mi dirai, Lettor, ch' io sia scorretto, 
E che in parlar, anzi cacar, mi slargo; 
Rispondo, che se I buco cosi stretto 
Stato fusse d' alcun, com' era largo, 
Ne Giovenal, ne Persio avrebber detto 
Le sporche mende altrui con gli occhi d' Argo; 
Perchè, come potrassi dir Ia causa 
Di qualche puzzo, e non ti render naus- 
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Vuoi tu saper, qual sia la cosa, che 
Cercando non ti curi trovar gia ? 
ueof e „ quando all' oscuro non si ve', (3) 
e un soldo a te caduto, e qua e la 
Or cerchi con la mano, ed or col pie, 
Fin che la aagno in qualche stronzo va : 
Tosto la ggeri , e trovi quel che. nd 


Trovat volevi, e I tuo cercar fe cid, 
| IV 


Ch' io voglia dir su questo; ben contare 
Potrei; ma uscito m' è tuor di cervello. 
Tal atto spesso avvien, in predicare 
Del libro arbitrio , a ds Fraticello; 
Tu I odi sulle spalle a Dio montate, 

E cacciar per un ago il suo Gambello; 
Ma. uscita non ha poi, ne sa trovarla; 
Chi ascolta, poco intende, e men chi parla. 


v 


Torniamo dunque al testo, che la torta 
Mi sente pin di stizzo (4), che di lardo; 
Ma voglio qui pigliar la via più corta, 

Per non giunger Orlando troppo tardo. 
Quivi Turpin la storia sua trasporta 

In Africa, scrivendo del gagliardo 
Almonte, primo figlio d' Agolante, 
D' animo, forza, e di belta prestante; 
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VI 


Le gran prove che fece, e la soprana 
Virtù ch' al Mondo sparse per avere 
D' Ettorre il nobil brando, Durindana; 
E come mai nol potè possedere 
Finchè non discendesse nella tana 
D' un Mago Atlante, il quale con minere 
Di pit metalli e col suo Farfarello (5) 
Fe. in quattro mesi un' incantato anello; 


VII 


Quell' incantato anello, cui la figlia 
Di Galafrone molto tempo dopo 
Ebbe con seco a grande meraviglia, 
Celandosi d' altrui, quand' era d' uopo , 
E ruppe ogni altro incanto; che vermiglia 
era una pietra dal sen Etiopo. 
Poi si ritorna il mio Dottor, seguendo 
Di Berta dir, a cui mie rime i spendo. 


VIII 


Ella, si per amor, e & perch' era 
Donna (come son l' altre) impaziente, 
Per una sua fidata messaggera, 

A cui scoperto avea la fiamma ardente, 
Mandò pel saggio Duca di Bavera; 
E seco ragionando , il fe repente 
Portare al suo fratello un' ambasciata ; 
Alquanto d' un sdegnetto ayyelenata. 
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IX 


Sorrise Carlo, senz' altra risposta 3 
Tacendo , assai risponde un gran Signore. 
Ei quando annebbia gli occhi, senza sosta 
Scampo nel porto; che I mar fa rumote: 
Ma se I guardo ridente i' miro, accosta, 
Accostati, mi dico; chè del cuore 
L' occhio sempr* è messaggio o lieto o torbo; 
E questo imprende ognun, fuora ch' un orbo. 


* . 


Adunque sazio del giostrar mendace , 
Bandisce, rinnovando i patti, il vero; 
Ma per servar tra' suoi Baroni pace, 
Anco per nova festa e gioco intero, 
Come Signor che 1 Popol suo compiace , 
Fa bando ch' ogni Principe e Guertiero 
Non porti a lato spada, stocco, o maccia; (6) 


Ma con le lance sol guerra si faccia. 
XI 


Questa fu la cagion, che due figliuole 
Avea Namo, Armelina, e Beatrice: 
Se ambe fusser al Mondo belle sole, 
Ciascun le vuole, e meritarle dice. 
Danese ebbe la prima; 1 altra vuole 
Amon, se puo; ma l' ira emulatrice 
De' Maganzesi tenta Carlo e Namo 


Che I abbia il Conte traditor Ginamo. 
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XII 


L editto dunque fu a ciascuno grato; 
Sol ai Signori di Maganza spiacque: 
Ad ogni scelleraggine e peccato 
Questa canaglia maladetta nacque: 
Vorria vedet di Carlo e gente e Stato 
Sommerso in terra e 'n le marittim' acque, 
Gli Capi d' esti cani si malvagi 
Son Manfredon, Ginamo , — 


— —— 


XIII * 


Buttd Ginamo il brando via con sdegno, 
Ch' avvelenato avea lo ribaldone. 
Fra loro congiurati era disegno , 
Ch' egli ferisca cautamente Amone, 
Tenendosi lor certi, ch' ad un segno 
Sol di stoccata morira il Barone, 
E che poi data sia la colpa al brando, 
Pur ch' abbian poi Beatrice al suo comando, 


XIV 
Scingesi ognun la spada con gran fretta , 


Per non opporsi al bando Imperiale : 
Ecco I Danese al suono di trombetta 
Con I' asta dritta attende chi I assale. 
Stava una torma de' Spe gnuoli stretta, 
De” quali Falsiron è caporale, 


Ed anco era concorde con Maganza 


Di scavalcar i Paladin di Franza, 
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XV 
gl già non sapean tal trama ordita z 
C 


E 
Di che contra Danese va Juvone: 
Morando similmente fa partita 
Dal luogo suo correndo in ver Bovone; 
Bovone contra lui ch' ognun s' aita 
Mandare il suo contrario al sabbione; 
Ma stetter fermi questi quattro in sella, 
Ed iron I aste rotte alla mia stella. 


XVI 


La stella di Saturno , o sia praneta , 
E quella che mi fa d' uomo, Chimera; 
II qual non ebbi mai, nè avrò mai queta 
La mente in fantasie mattin e sera; 
Cid dico, perchè officio e del Poeta 
Gioyar e dilettar con tal maniera 
Di stile, che I Lettore non s' atredia 
E cid fa Dante nella sua Comedia. 


XVII 


Quel Dante sai? lo qual Omer Toscano 
Appellar deggio sempre ; come ancora 
Virgilio è detto Omero Mantovano , 

Per cui la Patria mia tanto si onora: 

E chi il Petrarca fa di lui soprano, 
Nell arte matte matica lavora; 

Che Dante vola pid alto; e questo dico 
Col testimonio di Giovanni Pico, 
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XVIII 


Il quale disse, ch' ambi hanno l onore, 
2 di senso, e quello di parole. 

ero è, che quanto al frutto cede il fiore, 
Quanto del Sol il lume ad esso Sole; 
Cotanto d' ogni stile il bel candore 
Concede a quella vasta e orrenda mole 
D' un alto ingegno, d' un concetto tale, 
Ch' oltra I ottavo cerchio spiega J ale. 


XIX 


Tal dico ancor, ch* un Chirie di Josquino , 
Siccome assai pit! val di tante e tanti 
Canzone e madrigai del Tamburino, 

O merdagalli gli appellar alquanti; 

Cosi parmi che Dante alto e divino 

Si lasci appo le spalle gli altrui Canti; 
Che quanto pin dell' opre val la fede, 
A Beatrice tanto Laura cede, 


XX 


Lettor sta queto, e tien piu corto il nas; 
Lode di Dante non biasman Francesco; 
Credil a me. Se Scotio e San Tommaso 
Ebber l' onor dinanzi , or un Tedesco, 

O sia di Franza, Erasmo aperse il vaso 

Lo qual de' Frati il stile barbaresco 

Avea rinchiuso si, che nullo odore 

Più si sentia d' alcun primo Dottote. 
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XXI 


Molta scienzia io trovo d'ogni sorte; 
Ma pochi buon Scrittori , e men giudizio: 
Perd col tempo s' aprano le porte 
Di saper sceglier la virt dal vizio 3 
O sante, o benedette, © * scorte 
A conoscer di Cristo il beneſizio; 

Ma perche forse i' passo gli confini, 
Ora torniamo ai quattro Paladini. 


XXII 


Ma che faranno, che non hanno spate, (7) 
E sol un breve tronco in man gli resta ? 
Ecco 'l piacer deli urti e bastonate, 
Che dannosi cc fus i sulla testa. 
Ridono, cio veden o, le brigate; 
Ridono e qu elli che si dan la pesta. 
Frattanto ancora di più appre ziati 
Baron' insieme sonosi attaccati. 


N XXIII 


Venti Franzesi, e tanti altri Spagnuoli 
Si vanno incontro con lor aste al segno : 
Dieci Toscani, e cinque Romagnuoli 
Sfidano insieme quindic; del Regno. (8) 
Tutti ad un tempo questi armat! stuolt 
Pongono i colpi dov' è lor disegno. 
Grand' è I polverio, il sono, il grido, il strepito 
Del pazzo volgo, e delle trombe il crepito. 


. * C q « {FE 1 2 7 


1 
Y% 
7 
1 
* 
; 


4 . 
* 
4 7 
=” 
RV 
2 
Lb 
* 

4 
2 
* 
*. 


CA TTOLO TERZZO. 57 
XXIV 


All investir dell' aste, ecco i tronconi 
Volan in cielo, e molti son in terra; 
Alzan le piante in luogo de' pennoni, 

E gia si vien alla piace vol guerra: 

Quivi alle pugna giocasi, e a' bastoni; 
questo quello, e quello questo atterra? _ 
Non hanno spade, brandi , mazze, o stocchi; 
Qual daà col pugno, e qual col dito in gli occhi. 


XXV 


Mentre si ride a costo (9) di qualcuno, 
Trenta Lombardi, e trenta Maganzesi 
Correndo fan di polve I aere bruno. 

Ma di Maganza venti son distesi, 

E di quel scorno ride ciascheduno. 

Sol de Lombardi cinque Novaresi, 

Tre Bergamaschi, e da Cremona un paro, 
Non ebber al cascar alcun riparo. 


XXVI 
L' aperta sua vergogna ebbe a dispetto 


Ginamo di Maganza , e Bertolaggi. 
Mossero trenta Conti , e li in cospetto 

Di Carlo mano e tanti uomini saggi 
Contra Lombardi yanno , che in — 9 
Non han, se non le pugna e buon coraggi. 
Spiacque I atto villano al Re Carlone, 


Ed accennò Ratnpallo , e I forte Amone, 
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XXVII 


Rampallo abbassa un legno molto gross 
E verso Bertolagi va rinchiuso ; | 
In mezzo della faccia I ha percosso, 
E un tomo fagli far col capo in giuso. 
Ruppesi d' una spalla il nervo e I 0880 , 
Pensate, se I mastin restò confuso. 
Similemente Amone senza scale 
Smontar fece Ginamo, suo rivale, 


XXVIIT 


Juvon , Bovo, Danese con Morando , 
Spartiti l' un dall' altro, quasi fiacchi, 
ntroron nella torma fulminando , 
E fanno a questo e quello gli occhi macchi. 
Chi vuol di pugni, n* have al suo comando, 
Se avvien, che addosso l' unghie Amon gli 
Gia venti n' ha mandato al sabbione, ſattacchi. 


Empiendo il capo lor di stordigione. 
XXIX 


Chiunque fuor di sella si ritrova, 
Mestier gli fa ch' egli esca della sbarra. 
Sei Paladini gia sono alla prova, 
E con le pugra fan pugna biz zarra; 
Ma par, che a lor addosso il Mondo pioya , 
Che Falsiron è quello che li abbarra , 
Abbarrali mandando molti in frotta, 
Poich' ebbe ognun di loro l' asta rotta. 
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XXX 


Qual li percote addietro, e qual d-yante , 
Chi nelle spalle, e chi 'n le gambe e piglia. 
Al povero Morando in un' istante 
Del suo cavallo tratta fu la briglia. 
Juvone fatto è d' uomo d'arme un fante, 

E come in terra sia, $i maraviglia. 
Danese n' ha cinquanta che I ritiene , 
Infin che diede in terra delle rene, 


XXXI 


Giammai non fu veduto un tal combattere, 
Per cui si slegua (10) il Popolo di ridere. 
La vedi Bovo e piedi e mani sbattere, 
Sol per potersi dal rumor dividere : 
Qui $1 e gid Rampallo tende a battere , 
Ma la gran calca puotelo conquidere : 
Bovo, ch' ognun il tocca, pista, e vapola, 
In terta nelle cinghie al fin s' incapola. (11) 


XXXII 


Morando, il cui cavallo non ha freno, 
Di trotto al suo dispetto corre intorno; 
Vuole arrestarlo, ed or la mano al creno, (i 2) 
Or all' orecchia il prende, ma ritorno 

Non fa la bestia, ch' ad un poco feno (13) 
Alfin si resta, e del Padron con scorno 
Prese un boccon la rorza di quel strame, 
E insieme masticando fea letame. 
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XXXIII 


Cosl mangiando insieme e stercorando 
Fa che lo riso intrica le trombette; 
Ei ch' è schernito, vennesi turbando, 
E d' ucciderlo tosto si promette; 

Pone la destra per cavar il brando, 

Ma nol ritrova, onde confuso stette, 
Stringesi nelle spalle, e fuor di lizza 
Esce pien di vergogna, e pid di stizza. 


XXXIV 


Gia sol de' Paladini Amon & in sella ; 
Tirano gli altri addietro lor cavalli 
Col capo chino e rossa la mascella , 
Gridando il volgo intorno, dalli, dalli. 
Gode Maganza, e lo Spagnuol saltella , 
Ed anco improverando dietro valli; 
Onde Re Carlo n' ebbe gran dispetto, . 
E fu per porvi fin senza rispetto. 


XXXV 


Convien ch' a molti ancora cid dispiaccia, 
Vedendo tanti contrastar si pochi : 
Amon soletto fassi dar la piaccia, (14) 
E cangia in un momento cento lochi; 
Spicca le piastre, e sol con l' unghie straccia, 
E fa col pugno i visi negri e fiochi; 
E pur fu gia per far de' piedi, testa, 
Se era la lancia di Rainer men presta. 
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XXXVI 


perocchè, in quello corso che fa un cervo, 
uand' ha deposto delle corna il peso, 
you ratto col suo fusto di buon nervo, 
Ed un Piccardo in terra ebbe disteso. (15) 
Poi seguil Namo, ch' un Spagnuol protervo 
Spinse fuor dell' arcione a capo peso: (16) 
Ottone corre ugual a Salomone, [cone (18) 
Quel batte un Savoin (17) , questo un Vas- 


XXXVII 


Cotosti quattro in un momento a piede 
Posero quanti occorsero a cavallo. 
Or speta Falsiron, che fian eredi 
Del premio i suoi Spagnoli senza fallo ; 
Io son in porto, disse; gia mi cedi 
Carlo l' onore, ch' ho ridotto il ballo 
Al voto nostro in scherno de' Franceschi, 
Ch' ognun di lor non sa cio che si peschi. (19) 


XXXVIII 


Punge 'I destriero, e drizza l' asta al ciglio, 
E incontro a Salomone si disserra, 
II qual senz” ulla (20) in mano, die di piglio 
A quattro spanne d' asta ch' era in terra; 
Sta saldo a Falsirone ; ma il periglio 
Dell inegual contrastd git I atterra. 
Con simile vantaggio Balugante 
Fece, ch' al Ciel mostrd Rainer le piante. 
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XXXIX 


O belle prove ( grida il Duca Namo) 
Che fare anno 1 vantator Spagnoli ! 
Riporterete il vittorioso ramo, 

Mercè la frode, e li tramati doli (21) 
Risponde Falsirone : or presi all' amo 
Abbiamo pur di Marte li figlioli: 

Secondo il nome tuo fai, disse Ottone 3 
Poi ruppeli sul capo il suo bastone; 


XL 
Ma Balugante, c' ha lo fusto integro, 


Percuotelo nel fianco, e 'n terra il getta: 
Molto era il falso Falsiron allegro, 

E por di sella Namo studia e affretta. 
Amon che per stracchezza omai vien pegro, 
Ne avea cinquanta intorno a grande stretta; 
Onde qui spiacque I atto si villano 

A' Parigini,e via pid a Carlo mano, 


XLI 


II qual volgendo I occhio alto e superbo, 
Chiede , perchè non v' Milon d'Angrante'? 
Boyo ch' era vicino , disse: io strbo 
In altro tempo queste ingiurie tante 
Senza rispetto per lo giusto verbo, 

C' hanno confuso il gioco a te davante. 
Or lodano pur te, f al tuo comando 
Non ci trovammo a lato mazza o brando. 


CArTTOLO TERZO. 63 
XLII 


Mentre i Spagnuoli Bovo ancider vuole, 

E Carlo provedervi si dispone, 
- Rampallo gia, di Berta alle parole, 

8 era in palazzo di Milone. 

rre alla ciambra, come correr suole 
L' amico all' altro, e grida: ah vil poltrone! 
Che fai nel letto? ementre il sconcia e tira y 
Ode ch' acerbamente egli sospira. 


XLIII 


Aimè, che veggio ? e perchè ti lagni th ? 
Non odi tu, Milone? 2 _- oy 
Che da fanciulli sempre tra noi fu, 
Chi ti muove a dolerti ? dill a me. 
Ahi, quanto duro questo parmi, e pitt 
(Che di prudenzia egual non hai di tè. 
Pur quel proverbio al saggio sol si fa: 
Tema di traboccar chiunque gtd. | : 


XLIV 


Ben traboccato son, rispose quello, 
Ne sollevarmi pid giammai vi spero. 
Deh, Fato ingiusto, e di p.eta rubello, 
Che si cangiato m' hai di bianco in nero? 
Potea Fortuna più crudel flagello 
Di questo ritrovarmi, o Cavaliero ? 
Chi mi consiglia dunque ? e che varrammi , 
Se alcun contra I desio consiglierammi? 
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Partiti dunque, che non è curabile 
Il mal, che in le midolle i' sento pungere : 
Ogni altra peste credo esser sanabile 
A mille vie di cibo, taglio, ed ungere; 
Amor sol' è quel tosco inevitabile , 
Cui morbo alcun egual non si puo giungere , 
Ne vi si trova al Mondo un sol rimedio, _; 


Fuor che morir d' affanno e lungo tedio. 
XLVI 


Stette Rampallo in quel parlar si fiso 
Che tutto in volto venne contraffatto: 
Tu m' hai, disse, fratello, quasi ucciso, 
E posto a tal che ſuor di me son tratto. 
Per qual si altero, e si leggiadro viso 
Puote smarrire un animo si fatto ? 

Tu che di saviezza non hai pare, 
Ti lassi dunque in tanto error cascare ? 


XLV11 


E chi è costei ? saria forse Costanza, 
Oppur di Namo la figliuola bella ? 
Ne creder voglio, che facci mancanza , 
Di Carlo amando Berta la sorella. 
Tant' alto chi ponesse sua speranza , 
Porria sperar dal Ciel trar ogni stella. 
Milon non puote contenersi allora, 
Ma senza pensar altro , saltò fuora, 


Arcana 
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Arcana cogit Amor confiteri , 
Disse l' Omero nostro Mantoyanog 
E cosi allor Milone i suoi pensieri 
Scoperse al fido sozio a man a mano. (22) 
Ma ch' eran gl' occhi d' ella tanto alteri , 
Che porvi speme , gia cred” esser vano; 
E pur se non gli vien tal fiamma tolta, 
Omai dal corpo alma sua fia sciolta ; 


XLIX 


Ne che sa immaginare modo e via; 
Onde speri sfogarsi il miser core. 
Perd lo non aver que! (23) si desia , 

E I inusato ed ine gual amore, 

Il tosco ed il velen di gelosia 

Gia 'I condurranno al simile furore, 
Che tolse a Filli, Piramo, e Didone 
La vita stessa, non che la ragione. 


L 


Rampallo a coral detto fiso ascolta, 
Ed ascoltando ruppe un largo pianto. 
Trarlo di quella mente (24) iniqua e stolta 
Con buoni avisi, gia non si dia vanto. 
Non mai verragli tanta pena tolta, 
Se non allontanandol da lei tanto, 
Che non la veda; e cosi a poco a poco 
Spera ritrarlo dal maligno foco. 
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Dunque comincia il s22gio ad invitarlo, 
Se gire in Barberia seco gli aggrada. 
Ma non si tosto mosse a confortarlo , 
Ecco improvviso al lungo della strada 
Correndo viene il nunzio del Re Carlo, 
E dice, che Milone senza bada 
Si trovi armato in piazza colla lancia 
Per rifrancar ] onor perso di Francia. 


LII 


Milon che ascolta l' ambasciata, presto 
Salta di letto , e chiede I armatura. 
Con lieta fronte copre il senso mesto, 
E calca in petto la mordace cura. 

Va (disse al nunzio) dilli, che mi vesto 
L' armi , quantunque manco di natura, 
Perche una lenta febbre al mio dispetto 
M' avea ridutto alquanto sopra I Ietto. 


LIII 
Mentre che I messaggiero si diparte, 


Rampallo torna al suo ragionamento: 
Vuoi tu, disse, fratello, ruinarte ? 

Vuoi tu si pazzo gire al torniamento? 
22 di tal furia, mentre I arte 

D' Amor ragion in te non anco ha spento. 
Molti sono i rimedi al nuovo male, 

Ma lo nyecchiato al tutto vien mortale. 
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Non ti scordar la fama tua, Barone g 
Non lo splendore, non quel savio petto. 
Se tu non hai di te compassione, 

Ben I avrai manco dell altrui difetto. 
Ritorna virilmente alla ragione, 

Ne voler darti a femmina soggetto, 
Perche tu perdi , seguitando amore, 

Te stesso, Carlo, e I acquistato onores 


LV. 
Tu 7 P universo Mondo 


Ed una femminella ti governa ? 

In tuo servigio forte mi confondo 
Vedendo quella gloria tua superna 
Vilmente sottoporsi a un capo biondo 
D' una (non anco so, 8 ella discerna 
II ner dal bianco) tenera fanciulla, 
Tolta teste di fasce e della culla. 


LVI 
Tu pur hai mille esempi avanti gli occhi, 


uanto mal yien dal sesso muliebre: 
ulladimanco , in guisa de' ranocchi , 

« Siamo in tal fango sino alle palpebre, 

Ne conosciamo I arti, ed i finocchi (25) 
Ch' usano quelle in I amorosa febre , 
Finche proviamo poi, che queste scroje (26) 
Bastanti sono d' arder mille Troje, (27) 
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LVII 


O misero chi segue la lor traccia! 


Che in se di ben non han, fuor che le forme, 


Donde scolpita vien I umana faccia , 

my in luogo putrido e deforme, 
sfortunato chi darsi procaccia 

In preda a questa belva e mostro enorme, 

Cagione, da ch' & *] Mondo, d' ogni male, 

Crudele , invidiosa, e bestiale, 


LVIII 


Mentre Rampallo tende a confortarlo, 
Ecco sd vien un' altro ambasciatore, - 
Narra la doglia ed ira del Re Carlo, 
Che 'I Spagnuol esser debba vincitore. 
Milon, udendo cio, per ajutarlo 
E riparar col suo I altrui splendore, 
Non altro al Cavalier egli risponde, 
Corre alla stalla, e tutto si confonde. 


LIX 


Salta in arcione tosto, e l' asta piglia , 
Urta il corsier, galoppa, e non dimora 
Berta ch' attende, fassi meraviglia 
Ch' omai non vien; perche l' amante un' ora 
Esser mille anni giura, ed assottiglia 
L' ingegno si, che tienesi talora 
Veder quel che non vede, e poi se l vede, 
Tanto è I piacer, che cid veder non crede, 
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Tessuto avea con Ia sua man arguta 
Una ghirlanda d' amarissim' erba , 
Qual & l' assenzio, e I incendiosa rutag 
F la morte di Socrate si acerba ; (28) 
Ma perche al naso è grave la cicuta , 
Con rose il mal odore disacerba. 

Poi cautamente diedel' a Ruggiero, 
Che ratto quella porti al Cavaliero, 


LXI 


Il quale anco non era in piazza giunto, 
= Ruggiero, avendo l' ale al piede, 

olando va, ne si dimora punto, 
= _— lontano 1l wan 8 vede, 

iamagli dietro, e poi che l' ebbe aggiunt 
Guardas? prima in cerco , e qui gli dede 10 
Con umile sa luto la ghirlanda , 
Dicendo la persona che la manda. 


LXII 


Non avvampd mai polve cos] ratto g 
Quando riceve la bombarda il foco, 
Come subitamente il Conte tratto 
Fu di si acerba doglia in lieto gioco. 
Non pit vuole col Ciel tregua ne patto, 
E sl d' ogni altro ben gli cale poco, 

Che sempre soffrirebbe starne privo, 
Purchè sol Berta 9nori , e morto , e vivo. 
1 
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LXIII 


Imponesi quel dono al bel cimiero, 
Bacia il fanciullo, e segue la sua via. 
Ben col destriero va, ma col pensiero 
Vola di questa in quella fantasia ; 
Studia dell' erbe intender il mistero, 
Ne mai si ferma in una allegoria; 
E gia qualche indovino aver delibra, (29) 
Che d' un secteto tal gli apra la fibra. (30) 


LXIV 


Non tanti commentarj sopra I Sesto, 
creti, Decretali, e Pisanelle, 
Di Galafron la figlia, (31) e tutto I resto 

Æcdificarunt fratres e sorelle, 

Quanti facea Milone sù quel testo 
Delle confuse erbette e rose belle; 
Ne mai vi ha fine , come fa 'l Scotista 
Contra I utrum et probo del Tomista. 


LXV 


Finge chimere , sogni, e fantasie, (32) 
Quali non pose mai Merlin Coccajo, 
II qual di zingar G3) sotto le bugie, 
Scrisse pin che mai fece alcun Notajo, 
Di alcuni minchionacci le pazzie , 
Che intendon rari, ed io son il primajo 
Che I ho provate, e forse ancora scritte 
Fra genti negre , macilenti, afflitte. 


CAPITOLO TERZ2O. 71 
LXVI 
Ma pervenuto gia doy' è I bagordo , 


Voltosse a lui ciascuno a grand” onore. 
Il pazzo volgo, di veder ingordo, 
Senza pensarvi sd, vien a rumore 3 
Alle cui voci e gridi fatto & sordo 

Co? circostanti I alto Imperatore. 
Milon tocca I destrier, e quello in alto 
Ben venti piedi spicca un doppio alto, 


LXVII 


Percosse I Ciel un suono via (34) mischiato 
Di varie voci, trombe, plausi, e corni, 
Quando egli fece il salto smisurato, 

E riverenzia a' biondi capei adorni 
Delle Donzelle, ove I suo dono grato 
Esser stato mirando, e come adorni 
Ben l' elmo del suo dolce amor Milone , 
Berta sola si trasse ad un balcone. 


LXVIII 


Chiamasi accanto la sua Cameriera, 

La quale delle donne contra I uso, 

C' hanno la lingua in dir vie più leggiera 

Del dito all ago, alla conocchia, al fuso, 

De” suoi segreti consapevol era, 

Tenendo un buco aperto (350, altro chiuso. 

Dimmi, Frosina mia, che parti d'ello ? 

Fu mai nè I più gagliardo, nè I piu bello? 
E 4 
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LXIX 


Alle sue forze, alla sua pulcritudine (36) 
Ben mostra, nato sia d' un Marte, e Venere. 
O quanto gli sta ben I amaritudine 
Dell' erbe e fior, c' ha in capo acerbe e tenere! 
Verde & l' amor, ma se vicissitudine 
Non ha, qual è dolor che più s' ingenere 
Acerbo e pid mortal in ciascun' anima? 


Qual fier destino pit un bel volto esanima? 
LXX 
Cosi mentr* ella si rallegra e duole 


E meschia il dolce insieme coll amaro, 
Vien detto al gran Milone , che la prole 
Spagnarda, e Maganzesca scavalcaro 

D' accordo i pin paid „ perche vuole 
Ginamo tributando col denaro 

E questo e quello Capitan Spagnuolo 
Restar in lizza vincitore solo. 


LXXI 


Milon prudente al volgo non risponde , 
Ma volto i} freno ad un vecchio palaccio,(37) 
Fntravi dentro, e fuor di certe Fonde 
Trasse un lungo troncone, che al suo braccio, 
Grosso, verde, nodoso, corrisponde, 

Per mostrar che'l diamante come un ghiaccio 
Potrebbesi spezzare con quel stecco 
Contra 1 senso di Plinio senza l becco. 
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LXXII 


Gitta la lancia, e con un stran saluto 
Vuol salutarne mille, non che un mattos 
83 la turba lunge ebbel veduto 

ol codicil senza Notar contratto, 

Ridea dicendo, quest' è ben dovuto 

Che in miglior forma il scritto sia ritratto. 
Or Balugante lascia star Amone, 
Veduto ch' ebbe in lizza entrar Milone. 


LXXIII 


L' asta, che accortamente avea servata 
In pit opportuno tempo fin allora, 
Tosto ripiglia , ed in Milon drizzata, 
Spera il minchion di sella trarlo fuora, 
Milon che I vede, leva il ciglio e guata 
Prima colei, che tanto l' innamora, : 
Poi contra I arroganzia che gli viene, 
Abbassa il legno con sue forze piene. 


LXXIV 


Tacque ciascuno , e tien Ia bocca aperta 
Al smisurato incontro de' duo tori, | 
Di Balugante fu la botta incerta, 

Perchè la lancia affise troppo fori. (38) 
Ma ben Milone, che si tien all' erta 
Per bel principio de i presenti onori , 
Diedeli un urto tale col stangone , 
Che mezzo il sotterre nel sabbione. 
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LXXV 


Poi quella turba delli congiurati 
Rompe col tronco in resta, e li disperde. 

In quattro colpi trenta scavalcati 

L' un sopra l' altro andar distesi al verde. 

Gli altri confusamente rimischiati, 

Chi I elmo, chi braccial, chi I asta perde, 

Come suol far il can mastino ch' apre 

Un qualche stormo di barbute capre. 


LXX VI 


Gia pid di cento surgono di sabbia, 
E fuor di lizza sbalorditi vannosi. 

uivi $1 ** del baston la rabbia, 

molti I ossa racconciare fannosi. 
Corrono in rota, come gatti in gabbia, 
Quelli Spagnuoli, ed al scampare dannosi, 
Perche non hanno tergo molto agevole, 
Cui si confaccia unguento si spiacevole. 


LXXVII 


Bernardo di Maganza e Falsirone 
C' han steso Namo con lanciate a terra, 
Per contrapporsi al crudo perticone (39) 
Che i congiurati doma, e tutti atterra, 
Gli vanno addosso insieme per gallone , 
Mentr' egli incauto altrove piglia guerra; 
Dannogli con due lance un colpo duro, 


Ma possono inclinar più tosto un muro. 
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LXXVIII 


Non creder che Milone $i contamine 
Del colpo di gran forza e poca gloria; 
Volgesi a loro, e quel suo medicamine (40) 
Di Falsirone impose alla memoria: (41) 
Stendesi al piano, ma sotto velamine (42) 
Di racquistare contro Amon vittoria, 
Bernardo torna a lui con l' asta al cubito, 


Ma di Cariddi in Scilla cadde subito. (43) 
LXXIX 


L' astuto Amon si seppelo scansare 
Che, mentre il colpo di Bernardo scorre, 
Con tanta furia un pugno gli ebbe a dare, 
Che un monte rotto avria, non ch' una torrez 
Ma Satanasso volsel ajutare, 
Ch' Amon puote del colpo mal disporre; 
Coglie il cavallo, e fiaccagli la testa, 
Ed egli nel vibrar, spallato resta. 


LXXX 


Spiacque tal caso aCarlo,spiacqueal Popolo, 
chAmon si mostra esser Tun — — 
Quel pugno avria spezzato un sasso, un scopo- 
Ma verso un traditor fu vano e futile. (lo, (44 
Or sopra ciò non più rime v' accopolo; (45 
Amon è in terra di giostrar poco utile, 
Fuvvi raccolto, e chiamasi chi il medica, 
Concialo il mastro, ed alle piume il dedica. 
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Milon gia pit non fa dell' olmo lanza, 
Ma ben da un capo il piglia con due mani: 
Or qui comincia la piu bella danza 
Che mai si vide ai Ferraresi piani , 

Quando la biscia entrata nella stanza 
Di mille milia rane in que' pantani , 
Chi sù, chi git, chi al lungo , chi al trayersa 
Fugge scampando con dirotto yerso, 


LXXXII 


Non fu giammai bastone agevol tanto 
In cacciar cani di cucina fuora , | 
O gastigar un' ostinato , quanto | 
Era quel di Milon, che in men d'un ora 
Sgombrò tutto I steccato d' ogni canta 

on vi restando un sol soletto allora. 
Pensate, se Carlone e Berta gode, 
E se Ginamo e Falsiron si rode. 


LX XXIII 


Amor e forza il tenne in sella fermo, 
Qual scoglio in mar dall' onde combattuto. 
Or per dar fine al mio gridar infermo, 
Allenta , o Musa, il canto dell' aguto, 
Che da' Grisoni (46) non facendo schermo , 
Qui sonar d' arpa voglio in nostro ajuto , 
E se I raggio del Sol non m' è rubello, 
Spero di Theo farne un gran macello, 
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Qorr stridulo cantar ch' una cicada (1) 
Muove, quando sul palo il cul dimena, 
Fa l' arpa mia, ch' assai poco m' aggrada, 
Mentre m' agghiaccia I sangue d' ogni vena. 
E pur convien tornarmi sulla strada, 
E farvi udir un' altra mia Sirena; 

Ch' un carro suona, il qual mal unto e tardo 
Si duole, che 1 Padron gli mangi I lardo. (2) 


II 


Ma se talor cantando ella scapuzza , (3) 
Candido mio Lettor (qual tu ti sei) 
Perche dolerti ? anche a' Signori muzza (4) 
Qualche correggia in mezzo a quattro o sei. 
S' io mangio male, il fiato poi mi puzza , 
Mangiate quae apponuntur fratres mei, 
Chia ma (5) I Vangelo , benche tal precetto 
Se rvato vien da molti al suo dispetto. 
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Stette Milone solo nel steccato 
Come talvolta suol fare il leone, 
Che fra lo stuolo d' altre bestie entrato; 
O fa, o finge far del compagnone; 
Ma quelle in fuga volte gli dan lato, 
Di qua, di 1a cercando alcun macchione; 
Ed = solo resta in un istante , 
Quelle mirando a se scampar davante. 


IV 


Ne piſſero, ne tromba, ne cornetto , 
Tacquer alla vittoria del Barone. 
Grida ciascuno e grande e parvoletto (6) 
Intorno a lui, Milon, viva Milone. 

Ed ecco di lontan con molto affetto 
Contra gli vien l' Imperator Carlone, 
II quale con gran stuolo incontra vagli, 
E T' acquistato dono e ptemio dagli. 


V 


Balzato era di sella il Cayaliero , 
Vista la nobil schiera ch' a lui viene, 
Sciogliesi I elmo, e gettalo al sentiero, 
E prono in terra l' alta gloria ottiene. 
Cosi la santa umilità di Piero 
Mertò I Papato dopo le catene, 
E I Ciel dopo la croce ; onde mi vanto 


Ch' io I chiamo in veritade Padre zunto. 
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VI 


Passato avea gia Febo I orizzonte, 
Portandone dall altra parte il giorno, 
II Siniscalco entrato era nell' onte (7) 
E fumide cucine , ove d' intorno 
— cuochi, e femminelle pronte 

anno di vatj cibi il luogo adorno, 
Ed ove cani, gatte, crudo, e cotto 

un campo d' arme quand è rottos 


VII 


Chi cuoce latresini, e chi figati, ( 
Chi volge in spiede quaglie , oche , fagiani; 
Qui son capponi a lardo impergotati, (9) 
Qui taglian polpe e dan Þ ossa alli cani; 
Qual macina sapori dilicati , 

_ fa pastelli ed altri cibi strani; 

i 1 fuoco innanti, chi dietro lo tira z 

L' odor del fumo fin al Ciel s aggira. 


VIII 


Fra questo tanto (10) cento Paggi belli; 
De quali è capo il provido — » | 
Ornati di costumi pronti e snelli, 

Scorron di qua di la col pie leggiero, 
Portando banche, scanni , urne, e vaselli ; 
Rasi, tappeti, e cid che fa mestiero , 
Taccio I argens e d' oro la credenza, (11) 
E cio ch' ogni alto Roy non vuo star senza. 
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IX 


Berta che I grande onor e pompa vide 
Fatta per Carlo al suo diletto amante, 
Piena d' amar dolcezza e piange e ride, 

Or lieta, or trista, or molle, or d adamante, 
Ragion pin nulla puo, che Amor s asside 
Vittorioso in lei saldo e costante , 

Pero delibra, vuole, e ferma il chiodo 


Parlare con Milon ad ogni modo, 
X 


Di tutti gli animali non & I pid 
Impaziente d' una amante Donna; 
Ch' ogni rispetto lascia e I manda git 
Di Lete al fiume, ove dentro I assonna. 
Poscia ' desio le sale tanto in sd, 
Che in capo non si vede aver la gonna; 
E tanto il folle suo pensier la punge, 
Ch' alfin si trova da se stessa lunge. 


XI 


Chiama Frosina, e tosto le comanda 
Ch' a se faccia venire il bel Ruggiero: 
Frosina l' ubbidisce , e d' ogni banda 
Cerca e ricerca il nobile scudiero; 

Ma nulla fa, che I Siniscalco il manda 
ConglialtriPaggi,eognun ha! suo doppiero, 
Di ciambra in ciambra, e dan acque alle mani 


A Re, Duchi, Marchesi, e Castellani. 
Berta 
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Berta che rotto vede I suo disegno 5 


La cosa in altro tempo differisce , 

Si crucia fra se stessa e n' ha gran sdegno, 
Ch' Amor più che mai caldo l' assalisce; 
Onde fatta per lui pronta d' ingegno, 
Trenta belle Donzelle a lei s' unisce, 
Ch' entrar delibra in sala con tal pompa , 
Che se Milon ha cuor di pietra, il ron 


XIII 


Gia mille torce dalle aurate travi 
Pendon accese, e fan di notte giorno. 
Carlo fra cento Capi onesti e gravi 
Entra nell' apparato tanto adorno. 
8 usurari, Preti, Frati, o schiavi 

on ponno far un minimo soggiorno, 
Tutti scacciati sono alla malora, 


Chè 'n tai luoghi non denno far dimora. 
XIV 


Ma Febo, e Cintia, e tutte l' altre stelle 
Ecco da lunge in l' ampia sala entraro: 
Berta, e Beatrice son delle pid belle, 

Che ! fiato a mille amanti allor cavaro. 
Carlo venendo incontro, accetta quelle, 
Al cui comando tutte s' assentaro, 
Ed esso in cima del convito sede, 


Ove li discumbenti (12) al lungo vede 
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Stanno le Donne a petto de' Baron, 
E suonan gli organetti co' pedali. (13) 
Cinto si avea Cupido alli gallont _ 
Duo gran turcassi colmi di pid strali. 
Volzn i Paggi, e cento imbandigioni 
Di cervi , lepri, vituli (14) , cinghiali 
Portan di sd di gid per lunghe scale, 
Come convien d un Rege al carnevale. 


XVI 


Sedea Milon rimpetto alla sua Berta, 
Pensa qual fuoco tra quegli occhi nacque. 
Egli di lei, ed ella di lui più certa 
Si fa, quant' in amarsi ad ambi piacque; 
Quivi con cenni occulti fann' offerta 
De” cuori loro, e questo a quel compiacque; 
Rampallo se n' avvede, e pid Frosina, 


Rawpallo a lui, Frosina a lei vicina. 
XVII 


Cosi P uno per l' altro si distrugge 
Nei cauti sguardi, e 'n quel sembiante opposto. 
Spug na di sangue, che lor vene sugge, 
Son gli occhi loro, il cui lume discos:o 
Giammai non va dal suo voler , ne fugge, 
Ma pit sempre al deslo si fa disposto. 
E tanto lor instiga ed urta Amore, 
Ch. ivi non s ama, anzi pur s arde e muore. 
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XVIII 


O insidioso aspetto muliebre; 

gn che piaccia agli occhi di chi*l mira, 
a quanto pin bel parti in le tenebre , 

U” lo splendor delli doppier Þ aspira. 

Vedi le labbra, il collo, le palpebre 

D' Elena, di Faustina, o Dejanita, 

E chi contempla quelle, gia non crede 

Poter di tal beltade farsi erede, 


XIX 


E se risponde mai cotal bellezza 

Ch' un core l' altro aggrada, e gli occhi, gl 
O pensier dolce pid della dolcezza, (occhi, 
Qual fermo stato ch' ivi non trabocchi ? 
Non & si grata e si soave frezza, (15) 

Che dolcemente in loro Amor non Scocchĩi; 
Ma non si partan gia questo da quello, 

Che non fu mai del suo maggior flagello. 


XX 


Era la fame già smarrita e persa, 
Le mense e le vivande son rimosse, 
Una sonora musica e diver*a 
Di tre laugutti, (x6) e due viole grosse 
Trasse al concento ©gni anima dispersa, 
Ch' ognun si sente liquefarsi I osse. (17) 
Qui voci umane giunte a quelle corde 
Mostrar , che I Ciel di lor men & conccrde. 
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XXI 


E pur trovo ch' alcuni vecchi Padri 
Biasmar di concor danze cotal pratica; 
on so, Lettor, se chiaramente squadri, 
Esser stata la mente sua lunatica. 
Vero è che i Garzonetti assai leggiadri 
Fur grati più nella Scola Socratica 
Di tante note, che appellaron buse , 
Quasi se I buco a loro non & incuse. 


XXII 


Dicean, che molle, vago, effemminato, 
L' animo rende questa melodia; 
Come se I pescar merda (i“ son 8boccato ), 
Non via pid molle, effeminato sia. 
Vedi tu quell' Ipocrita velato 
Di santimonia, come va per via? 
Non t' accostar, figliuolo , perche porta 
Nel corno il fieno (18), ed ha sotto la storta. 


XXIII 


Chi danna il canto (vuoi, che chiaro il dica?) 
Qualunque biasma il canto , ha del coglione. 
Se grata e grave ed utile fatica 
Fu quella di Virgilio e Cicerone, 

Gia non ſia manco , mentre s' affatica 
Per noi Josquin comporre, e Gian Motone: (ig) 
Itene dunque, sporchi, al vostro uffizio, 


Ch & di sterco purgar V altrui servizio. (20) 
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XXIV 


Poscia ch' ebber sonato la stanghetta, 
La mora, il tonos biens del tempo vecchio, 
Carlo depose la regal bacchetta, 
Acciocch' a rispettosi fusse specchio: 

Il bel giubbone cavasi con fretta , | 
Dicendo , ors\ Signori, i' m' apparecchio 
Voler danzar ; cosi mi segua ognuno , 

Poi yoglio, che I suo ballo haggia ciascuno. 


XXV 


E cid parlando, viene alla Regina, 
Che gravemente alzò prima le ciglia ; 
Poi si rileva, ed umile s' inchina 
AIP alto Imperador, ch' a man la piglia. 
Gli altri, che stanno intenti alla rapina, 
Seguendo lui, ciascuno s' assottiglia 
Prender il meglio, o quel che meglio parez 
E cosi allor cominciasi a danzate. 


XXVI 


Cominciasi a danzare a4 suon di pifferi 
Con un cornetto fra lor aggradevole , 
Al cui sono que volti, anzi lucifert, 
Quel cospetto di donne lusinghevole, 
Que“ drappi d' oro larghi, ed odoriferi, 
- passi, quell incess0 (21) conveneyole, 

li occhi de* spettatori $i teneano 
Ch' inanimate statue vi pareano. 
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Quivi ben convenia quel si nomato 
Cornetto Padoano , Gian Maria : (22) 
Non fu, non è, non mai sara lodato 
Miglior di lui, anzi che ugual gli sia; 
Il qual (come si dice) si ha mangiato 
Le lingue d' ogni augelle, e  armonaa. 
Filvestro vagli apꝑresso e un suo germano(23) 


E quel Trombon venuto di Bassano. (24) 
XX VIII 


Ma per sonar Gagliarde, e Lodesane, 
Pifferi Mantovani haggian il vantd. 
Tu senti quelle lingue pit che umane 
In mille miglia rimandar un canto : 
Tu vedi poscia fuor di quelle tane 
Su 1 Pd saltar villane d' ogni canto ; 
Che per balzar in alto, e rotolarsi , 
Ogni altra stirpe a lor non puo uguagliarsi. 


XXIX 


Mentre qul dunque suonano à misura, 
Rampallo invita Berta, e dalle mano. 
Parve a Milone strana cosa e dura, 

E chiamalo fra se crudo, inumano; 

Ma Venere per lui ch' anco procura, 
Gli pose in cuor un atto assai soprano, 
Di Berta prese a man la Cameriera, 
Dico Frosina, e va con gli altri in schiera. 
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Or nel serrar di mani si co 
Danzando, se in amar sperar si deve. 

ui della Donna il cuore P Uomo mtende, 
La quale è di natura dolce e ley. 
Se stretta stringer debba, dubhia pende , 
Alfin lunga repulsa le par greve, 
Temendo che ! amante non si sdegni, 
E pit non segua gli amorosi segni. 


XXXI 


gli occhi ambagciatori al tener cuore 
Dichiarano lor grazie e lor bellezze. 
Qui cresce pit F audacia e pit l' ardore, 
Quanto pit mancan I ire e le durezze. 
Amor insegna qui di qual valore, 
Di qual to sono le sue frezze , 
Pel cui vigore ogni Cimon Galese (25) 
Di rustico divien , dolce, e cortese. 


XXXII 

Speranza è la nutrice de' pensieri, 
Tanto che i guardi e detti gara fanno. 
Sotto I fallace lume de' doppiert , 
Doppie bellezze in viso le donn“ hanno. 
Perd più tira Amor di cento arcieri, 
gu empie d' allegrezza e qual d' affanno , 

molte un cotal fuoco hanno alla coda , 
Che i fiato gl' egce fuor, non che la broda. 
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O misere Donzelle, o stolte Madri, 
Ch' avete si le danze a gran diletto, 
Se amor d' onor è in voi, questi leggiadri 
Giochi di Cortigian sianvi a dispetto. 
Un bel rubar ci fa sovente ladri, 
Ch' ove e la causa, seguevi l' effetto; 
E questo in ballo avvien, che ruffiana 
Si fa la Madre, e la figlia puttana, 


XXXIVv 


Frosina avea pietà di sua Madonna; 
Or esser tempo d' ajutarla vede; 
Tira Milone a dietro una colonnas, 
Mentre che I giuoco libero procede: 
Venite mecum, disse, e non v assonna 
Vilta di cuor, che voglio farvi erede 
Del più ricco tesoro ch* abbia il Mondo, 
Che I occhio di. Fortuna yi & secondo. 


XXXV 


Egli non sa, ma ben fa congettura 
Rom. P amor di Berta, ende la segue. 
Un trepidante affetto, una sciagura 
Lo batte si, ch' ei pare, si dilegue. 
Volgesi dietro spesso, ed ha paura, 
Ch' alcun osservatore nol 128 
Alfin giunti alla camera di Berta, 


Frosina dentro il caccia, pronta, esperta. 


, 
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Benchè à Milone un' atto temerario 
Gli paja star di Berta nel cubicolo, (26) 
Nulladimanco vede necessario | 
Esser a chi ama, sponersi al pericolo. 
Frosina innante il fa suo secretario, 

E senza troppo lungo diverticolo (27) 
Gli aperse largamente il grande ardore 
Di sua Madonna, e come per lui more; 


XXXVII 


B che continuamente 8 ange e lani4 
Per lo crudel Arciero che la stimula; 
E ch' alle volte vienle tal insania , 
Che a gran fatica in volto la dissimula : 
Insognasi di notte, langue, e smania, 
Chiamando lui Signor e dolce animula; (28) 
Onde, per rimoverle un tanto assedio, 
Convien che d' esso lui venga I rimedio. 


XXXVIII 


Qui cid ch' ebbe Milone a lei rispondere , 
Lasciamlo star,ch' ognun il puo comprendere, 
Non molto fiato fa mestier effondere (29) 

A chi col solfo Pesca vuol incendere. 

Torno a Rampallo, che non puote ascondere 
A Berta il tutto, anzi le fece intendere , 
Cosi danzando e ragionando insieme , 


Le fiamme di Milon per lei sl estreme. 
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Berta ch'all' esca prende fuoco e vento, 
Quivi a Rampallo gii non vuol celarlo: 
arragli accortamente il suo tormento, 

E che per prova mai non puo scacciarlo. 
Ma non finitte (30) il loro parlamento, 
Che la sua danza termina Re Carlo, 

E vuol, che la seguente abbia Milone , 
E poi di grado in grado ogni Barone. 


XL 


Milon, ov' & Milon, ciascun dimanda 
Ma nulla fan, che altrove sta rinchiuso. 
Ch' egli si trovi, Carlo allor comanda , 
Al cui precetto van chi sù, chi giuso. 
Rampallo astuto, e sospettoso manda 
(Poi ch' ebbe posto git, siccome è l' uso, 
Berta) Ruggier il figlio a ritrovarlo, 

E duli, che con fretta il chiama Carlo. 


XLI 
Lo acconrtignolo (31) e ico donzello 
4 16-0 * 


dianzi con Frosina: 
Ratto fece un pensier il ghiotterello, 
Che gito fusse a goder la rapina; 
Onde correndo va dritto a pennello (32) 
Doy' erano alla ciambra, e qui & inchina 
Per ascoltar all' uscio, ma non 


Del basso lor parlar , 8 nen le code. (33) 
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XLII 


Urta la porta ben due fiate o tre, 

Ode Frosina , e pallida si stà: 

Torna Ruggiero, e scuotela col pè: (34) 
Milon temendo sotto il letto va. 

Bussa il fanciullo , e chiamavi , chi c'& ? 
Frosina disse allor , chi batte 1a ? 

Io son Ruggiero; & qui Signor Milone ? 
Perchè ? lo chiama presto il Re Carlone, 


XLIII 


Di sd, di gid lo cerco in ogni loco, 
Ne in Ciel, nè in Terra poss io ritrovatlo: 
Alla regal famiglia sin al cuoco 
Imposto fu, che debbia dimandarlo. 
Di che se indizio n' hai , dimmel un poco, 
CH instantemente chiedelo Re Carlo. 
Io che danzar con teco in Sala il vidi , 
Mi penso, te 8aper ove 1 (35) & annidi, 


XLIV 


Non men Frosina . che sagace, 
Risponde: va Donzello, e dilli presto, 
2 1 * nel ns OY , 

Che per la giostra d' oggi è franto e pestog 
Allor —— non f * contumace, 
Ritorna in sala e con volpino gesto 

Parla ch' ognun intende , aver trovato 
Milon stracco nel letto suo corcato. 
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Tal scusa accetta Carlo e chi chi sordo 
Non è a sapere il marzial costume. 
Perchè le bastonate del bagordo 
Caccian sovente all' oziose piume, - 
Dunque la festa seguesi d' accordo, 

La qual non finiri che I bianco lume 
Del giorno troveralli anco a saltare , 


Come ben spesso in Corte suolsi fare. 
XLVI 


Frosina timidetta , che non save, 
Come la sorte di Milon succede ,. 
Chiudelo in ciambra, e seco tien la chiave, 
Poi sulla danza occultamente riede: 
Berta che quinci speta, e quindi pave, 
uando tornar a se Frosina vede, 
atta gelosa, disse in voce piana, 
Ch' hal fatto con Milon, brutta puttana? 


XLVII 


Risponde a lei Frosina sotridendo: 

So ben, che gelosia vi fa cio dire. 

Non, come immaginate, condiscendo 

Si largamente al dolce proferire. 

Mai non provai, ma ben provar intendo, 
Farsi dal nostro Medico guarire; 

Pero se $tar con lui mi cale e giova, 


A che portarne inyidia di tal prova? 
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Non dubitate, o credula Padrond , 
Del vostro mal non è lunge I rimedio,. 
Pur tutto questo ch' ora si ragiona, 
Potria col tempo farci qualche tedio z 
Che forse alcuna incognita persona 
Ci tenderia nell' ascoltar assedio. 
Meglio sarà che andiamo a riposare , 
Che alba gia comincia a rossepgiateg 


XLIX 


Ove parli che andiamo ? disse Berta 
—_ rispose: a letto, che n' è l' ora; 

i fa mestier il yostro ben avverta, 
Che Il vegliar troppo, il viso vi scoloras 
Disse la Dama : questa & cosa certa 3 
Vengan le torce, e quindi s:nza mora 
Facendo al Re Carlone, e agli altri inchino, 
Verso la stanza prendon lor camino, | 


L 


Rampallo gia non puote pit indugiare, 
Si mise ragionando accompagnarla. 
Fu sempre in Francia I uso di parlare 
Ciascun con qualche Dames, e baciarla: 
Ne qui malizia, ne sospetto appare , 
Purche non voglia ad altro provocarla ; 
Onde tal atto molto par distrano (36) 
In queste nostre parti al Taliano, 
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I qual vedendo, in casa sua volere 
Baciar alcun Francese la sua moglie, 
Che fai (tosto gli parla) o bel Missere ? 
Perchè farti Signot dell altrui spoglie ? 
Cosi dicendo, col pugnal il fere, 
Togliendogli non pur Þ accese voglie, 
Anzi la vita istessa ; perche mecco (37) 
L' Italiano vuol esser, e non becco. 


7 + 
Or dunque vedi, se di Cipria il figlio (38) 


Conduce ben la trama e non s' intoppa : 
Quantunque porti un drappo avvolto al ciglio, 
 PurlV arte, e la malizia non gli è stoppa. 
L' arte ch' in navigar ogni periglio 
— dell' onde, quando Amor è in poppa, 
ilon, Rampallo, e Berta nulla sanno, 
Ed ecco insieme alfin si troyeranno, 


LIII 


Non perchè ( 29) fusse in lor patto veruno, 
Cupido sol è il Mastro, sol il guida. (40) 
Frosina tiensi certa, ch' in niuno 

Tal secretezza, fuorche in lei, s' annida. 
Credesi anco Rampallo esscr quell' uno, 
In cui sol Ferta, e sol Milon si fida. 
Vorria Frosina che Rampallo andasse, 
Egli che Berta lei licenziasse. 
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Or giunti all' uscio per entrarvi drento , 


Apre Frosina , onde tremo Milone : 

Berta diede congedo a piu di cento 

Fra paggi, fra donzelle , fra matrone. 

Ma per sfogar in parte il suo tormento g 
Guida con seco in camera il Barone, 
Frosina chiude l' uscio , e quivi Berta 

Fra V uno e I altro siede a lingua apertas 


LV 
A lingui aperta, e faccia vereconda 


Un petto di sospiri e pianti sciolse. 
Rampal stupisce, ch' ella non s' ascondag 
Perche Frosina in terzo luogo volse. 
Milon ascolta il tutto sotto sponda (41) 
E sue dolci parole ben raccolse. 

Or qui Frosina, ed or Rampallo parla, 
Cercando con speranza consolarla, 


LVI 


Milon comprende I amista i rari 
Del suo Rampallo, e  animo di Berti g 
La qual dicea , ch' avrebbe morte amara, 
Se non le fia concesso far offerta 
(Dovendo maritarsi) di sua cara 
Virginitade a quello che la merta; 
E se colui che gia I ha tolto il cuore, 
Anco non toiga il resto, il frutto, e I fiore. 
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Ne al suono di tal voce, ne all' invite 
Di tal dolcezza puote star Milone, 
Che ratto di la Sotto, bello, ardito 
Non apparisse in un d' oro giubbones 
Eccomi, 'disse : allora scolcrito 
Stette Rampallo in gran confusione. 
Berta sol ſece un grido , e poi si tenne, 
Compreso in parte il bene che a lei venne. 


LVIII 


O sola, Milon disse, o sola quella, 
C' hai posto il irene a vn core si superbo. 
Cosi volse, non so che buona stella, 
Ch' al 8 $880 vostro essendo iniquo acerbo, 
E d' una mente a me stesso rubella, 
Or sol per tuo vigor mi disacerbo, 
E. tanto in me la tua sembianza valse; 
Ch'in ghiaccio mꝰ arse il core, e in foco m' ale, 


LIX 


Poscia a Rampallo volto ed a Frosina, 
Mille grazie lor rence , e poi li abbraccia: 
Berta, che a morte quasi s avvicina , 
Mira ui fiso, e par che si disfaccia, 
— cera ai foco, e quol al Sole brina: 

on puote star, ma sparse ambe le braccia, 

Per.he in Amor non cape alcun risp*tto) 

insegli il collo, e se lo 5trinse al petto. 

Or 
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Or mai, disse, ben mio, disponga il Cielo 
Di me , come gli giova, e la Fortuna: 
Sue stelle, influssi , punti, caldo, e gelo 
Non temo pit , quando questa sol una 
Grazia ch' or tengo in I amoroso velo, 
Non mai tolta mi sia, perche niuna 
Altra non chero 42), eccetto che vederti, 
Ed a mia vita e morte sempre averti. 


LXI 


Perchè già non potrebbe = addolcirme 
La morte in altro tempo, che s' io moro 
In queste voglie mie stabili e firme, (43) 
Morir per te, mio spirto, mio tesoro. 

ual esca dolce può meglio nudrirme 

i questo pianto, e $1 grato martoro ? 
Io mi consumo, e cio mi piace e giova, 
Purche 1 mio ben da me non si rimova. 


LXII 


Itene Prochi omai, mi siete a noſa, 
Destina il Ciel ch' io sia d' un tanto eroo. (44) 
Tal nasca d' ambi noi, ch' nnqua non moja 
Sua fama dall' Occaso al sen Eoo. (45) 
Tal fia quel figlio, qual mantenne Troja 
Mentre che visse, o qual vinse Acheloo, 
Nasca di noi tal Cesare, tal Marte, 

Che de suoi fatti s empiano le carte. 
G * 
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Milon ai dolci accenti per rispondere 
Della sua Diva gia movea la bocca, 
—.— alla porta venne a lor confondere 

on so qual voce, e chi repente chiocca. 
Milon temendo tornasi a nascondere; 
Rampallo che lo vede in fida Rocca, 
_ la porta, ed è chi 'l chiama presto, 
Che a sorte gli toccaya il ballo sesto. 


LXIV 


Partesi dunque tosto il Cavaliero 
Per non fallir (46) di Carlo all' ordinanza. 
Frosina vagli dianzi, e col doppiero 
La semplicetta fin' ove si danza 
Accompagnollo insieme col scudiero. 
Rampallo se ne ride, che 'n la stanza 
Di Berta era Milon restato solo; 
Pensate, se star puote il rosignuolo ! 


LXV 


Or ivi dunque Amor in un steccato 
Ha ricondotto quelli gladiatori; 

Ma innanzi che al duello insanguinato 

Si vegna da que* duo feroci tori, 

Assai vi fu che dite; alfin cascato 

L' un sopra l' altro, ivi convien che mori; 
E quelle botte fur di tal possanza, 

Che Berta ne portò piena la panza. 
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O Ciel benigno, assai qui ti conviene 
Esser gagliardo in fabbricar Orlando, 
II qual non sol si crea da' lombi e rene, 
Ma I alto Genitore vuol, che quando 
Scorre il vivace sangue dalle vene, 
Forma nel vaso matrical (47) pigliando, 
Ogni tua stella di benigne tempre 
S' inchini a lui, che in gloria duri sempre. 


LXVII 


Forza , bonta, prudenza, e cortesia , 
Scendano in lui su dall' eterne Idee. 
Che discacciando l' orco, e I arte ria, 
Di Streghe e Fate, e innumere (48) Medee, 
Formino il corpo, ed aprano la via 
Ove quell alma in mezzo alle tre Dee (49) 
Infonda , per ristor di tutto 1 Mondo, 
Alto intelletto, e immaginar profondo, 


LXVIII 


Santificato dvnque e non fatato 
Fu Orlando nelle viscere mat: rne, 
Ch' esser non pucte da ferro impingato, 
Come ordinaro in lui le Menti eterne 
Quantunque i' possa cal celeste Fato 
Fatato nominarlo, che l' inferne 
Fate non I affator, che diffarare 


Forza non han, ma sol di affatturare. 
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Tu mi dirai, Lettor , ch' io son Lombardo, 


E pit sboccato assai d' un Bergamasco z 
Grosso nel proferir , nel scriver tardo , 
Perd dal Tosco facilmente i' casco. 

Io ti rispondo, che se I antiguardo , 

E retroguardo mio ( ch' & sacco e I fiasco) 
Non fusse la fortezza di Durazzo , (50) 
Forse satei Petrarca, e Gian Boccazzo. (51) 


LXX 


Io qui non eerco fama, e men la fame:(52) 
Quella mi fugge , e questa mi vien dietro , 
Anzi m' entra nel ventre, e fa letame 
Duro cosi, ch' io. canto un strano metro; 
E se mai vien, che presto alcun mi chiame, 
_— quel sasso fuor del buco i“ spetro, 

i levo amaramente con la coda 
Smaltita in quattro giorni ferma e soda. 
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Non cerco fama nd, ch io n' ho pur troppo, 
E tal mi crede questo, ch' io son quello. 
Guardatevi dal guercio, gobbo, e zoppo, 
Signori miei, che  & di Dio rubello. 


Fenche I zoppo non corre, va galoppo, 
Infin ch' intenda il nome mio novello, 
Ben maladico lui, che se I mi scopre, 
Da voi, Signori miei, non mi ricopte. 
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E se pur noto fia, perchè scontento 
Viver mi deggia, causa non ritrovo; 
Anzi di superstizia (53) il guarnimento 
Ho riprovato, e tuttavia riprovo. 

E chi mi addimandasse, io mi pento 
Cangiare il basto vecchio per il nuovo, 
Io ratto gli rispondo , Domine ita, 

Mi doglio esser mai stato a cotal vita. 


LXXIII 


La causa dir non voglio, anzi m' incresce 
Che tutti omai siam figli di puttana; 
E benche mi vien detto, che, qual pesce , 
Io son fuor d' acqua, e talpa fuor di tana , 
—— parlar non oggidi riesce, 

a meglio assai, quod scriptum est de rana, 
La qual viver non sa fuor del pantano, 


Come senza rubur ne anche 1 Villano, 


Fine del Capitolo Quarto, 
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O Downa mia,ch?* hai gli occhi, ch*hail orec- 

_ di pipistrel, quegte di bracco,  chie, 

on vedi come Amor per te m' invecchie , 

Tal che Saturno fatto son di Bacco ? 

Non mi guardar c' haggia le scarpe vecchie, 

Nol boccalone, la schiavina, il sacco; 


Ch' io son tale perd, qual non fu mai, 
E ze tu I provi, forse piangerai. 


11 


Chè se una fiata mi concedt un baso (1) 
In quella guancia, qual prosciutto , rossa , 
Ed anco, ch' un sol tratto i' ficca I naso , 
In cul non dico gia, ma in quella fossa 
Di tue mammel e sin al bosco raso, 

Ubi Platonit requiescunt 0554 , 
Forse pit con le schiene, che col fiato, 


Il mio gonar di piva ti ſia grato. 


CAPITOLO QUINTO., 103 
III 


Tornata era alla stanza giz Frosina , 
Ove Milon avea rotta la porta 
Di sua Madonna, e fatta tal ruina, 
Che di mai racconciarla si conforta- 
Sopra un forziero il letto suo destina, 
E tutta notte di vegghiar sopporta, 
Mentre gli Amanti giocan alle braccia, 
Dicendo nel suo cuor : buon. pro gli faccia. 


IV 


Fugge la breve notte col solaccio, (2) 
E dicono gli augelli, che I vien giorno. 
La provida Frosina c' ha I impaccio 
Veder, che i duo non abbian qualche scorno, 
Vassene al letto, e trovali che 'n braccio 
Dormendo l' un dell' altro fan soggiorno; 
Destali pianamente, e dalli aviso 
Che 1 Sole troveralli all' improvviso. 


V 


Con I empito e prestezza, con cui sole 
Milon saltar all' arme fuor di letto , 
Quand” ha sopra di se la grave mole 
Di copie (3) armate, e stanne con sospetto, 
Sferrasi amaramente dal bel Sole 
De” suoi pensieri, e lascia ogni diletto, 
Prende la spada, ed anco un bacio tale, 
Che fu principio poi d' un lungo Vale. 
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Solo soletto mille stanze passa 
Finche pervenne all' uscio del suo loco: 
Spingelo presto, I urta, batte, e quassa; (4) 
one chi l' apra; onde tutt' arse in foco: 
Corre col piede, e 1 cardine fracassa , 
Che risuonò d' un strepito non poco: 
II Camerier non trova, ed ei corcato , 


Subitamente si fu addormentato. 
VII 


Turpin quindi si parte ad Apolante , 
Che passar in Europa si destina; 
Chiede Mambrino seco, ed arma tante 
Copie di bella gente Saracina, 

Che spera in tempo breve por le piante 
Sul collo a Carlo con sua gran ruina. 

Dopo scrive & un Dio Demogorgone, 
Ch' era sopra le Fate e Fatasone, 


VIII 


rp il suo giardino su ne 1 monti 
Rifei, d' oro e d' argento fabbricato : 
Narra le ripe, i fiumi, I ombre, i fonti, 
Ed un Palazzo d' ambra edificato : 

Narra di molte capillate fronti , 

Figliuole di Fortuna , e del pran Fato , 
Fra le qual Ninfe, o Fate altri V appella, (3) 


Erg Morgana, e Alcina sua Sorella, 
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Narra, Demogorgon aver mogli 
Pandora, delle wh piu bella, * 
Donde nascon le pene, affanni e daglie, 
E di lor empion questa parte e quella 

Di tutto I Mondo, ed egli par ch' invoglie 
Far al suo modo il tempo ed ogni stell 
Volge Turpin lo stile poi, narrando 

Un caso di Milone, atro e nefando. 


X 


Or che far deve Berta essendo gravida, 

E l ventre di dl in di le vien più tumido ? 
Pentita è mille volte, che troppo avida 
Fu di mischiar col dolce caldo l' umido : 
Teme l fratello, e sempre pit vien pavida, 
Col volto scolorito e | occhio fumido. 
Solo Frosina è sola fida ancilla, 

Che con avisi rendela tranquilla. 


XI 
Fedel ancills non fo gi3 Diamben ; 
5 


Ch' empir la sua lascivia non poten 
Entrò di sua Madonna (6) nella ciambra 
Di notte, ove I ancise , lei stringendo 
Nel collo con le man, se una Sicambra , 
O Mora fusse stata, ch' io m' incendo 
D' ira, di rabbia, quando mi rammento, 
Una Tais aver Lucrezia (7) spento, 
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Rampallo da Milone seppe il tutto; 
Teme all' amico pit che a se medemo; 
Vedel esser in faccia smorto e brutto, 
Come in un colmo di dolor vedemo; 
Nulladimanco , acciocch' egli distrutto 
Non resti, o morto per affanno estremo , 
Leval sovente con parlar salubre , 
Rendendolo men tristo e men lugubre. 


XIII 


D' udirsi pit la facolta vien tolta, 
Proverbio, chr qgni giorno non e festa: 
Torno (8) al Palazzo va Milon talvolta, 
Che I desio di vederla, lo molesta; 

Ma nulla fa, ch' ella sen sta sepolta, 
Siccome donna vergine ed onesta; 

Ond' egli più che mai sospira e langue, 
E pit non ha color, vita, ne sangue. 


XIV 


Ecco I dolce piacer si tosto e breve, 
C' hanno sovente insieme i ciechi amanti, 
Se giustamente equiparar si deve 
A 8uccedenti — e lunghi pianti. 
Eccoti Amante, s' esto Amor < leve, 
Che cangia in un momento in lutto i canti; 
E poi T t' ha condutto al teso laccio, 


Fugge I protervo, e lasciati n impaccio. 
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Mentre celatamente passa il fatto, 
EI grosso ventre ancor non da sospetto, 
Giunse a Parigi un Cardinal di fatto, (9) 
Che a grand' onore fu da Carlo accetto. 
Papa Adrian il manda molto ratto , 
Pet tosto opporsi al stuol di Macometto , 
It qual possede gia Sicilia tutta 3 
Mezza Calabria in fuoco è gia distrutta. 


XVI 


II Capitan di questi Turchi e Mori 

Re Guarnero, frate di Agolante, 
Quell' Agolante che d' Imperatori 
Del Mondo è 'l pid superbo ed arrogante. 
Costui li Cristian d' Italia fori 
Scacciar vorria per vendicar Barbante 
Suo'Fadre , il qual ancise Carlo Mano 
Per Galerana nel contado (10) Ispano. 


XVII 


Or al Consiglio Carlo si ricorre 
Per contrapporsi al foco gia vicino: 

ul lo Senato in un pensier concorre , 

he I gran Milone, sommo Paladino, 
Com' è sua cura, vogliasi disporre 
Fornir la impresa contra il Saracino. 
Pensate, in qual travaglio a'lor trovossi ! 


Non ha pensier, che tutto nol disosti. 
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Fra questo tanto , mentre il Duca Amone 
Sentesi della spalla molto male, 
Ginamo di Maganza si dispone 
Voler per mezzo di quel Cardinale 
Impetrar Beatrice da Carlone 
Per Moglie sua, nè vuol premio dotale; 
Anzi per contraddote a carte schiette, 
Maria et montes dar a lei promette. 


XIX 


n naggio Namo, ch' è Padre di quella, 
Temendo fra Maganza, e Chiaramonte 
Non pullulasse question novella, 

Al Duca non pendendo più che al Conte, 
Condusse al Re Carlone la Donzella, 
Dicendo che cagion di cotant' onte 

Esser gia non volea, ma ch' egli stesso 
Dia lei marito come pare ad esso. 


XX 


Milon udendo cid , guarda in traverso 
Ginamo, se talor lo ncontra in via. 
Egli che di quei traiti (11) & I pil perverso, 
Guardasi ben la pelle, e tuttavia 
Va praticando, e con modo diverso 
Dietro a Milone tien sempre la spia, 

Si per intender ch'aro il suo consiglio, 


Si per saper cavarsi di periglio. 
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Ecco la para in piede, ecco I travaglio 
Levato gia per colpa di libidine; : 
Ma Carlo vuol frenar de' brandi il taglio, 
Che sempre alloggia Marte con Cupidine :: 
Taccò (12) alla coda subito un sonaglio 
Di Maganzesi a molta sua formidine , 
Perchè destina , ch' ambiduo giostrando , 
Chi vince abbia la Donna al suo comando, 


XXII 


Or qui Ginamo perde ogni speranza, 
Sapendo ben, che I pregio fia d Amone: 
Va innanzi a Carlo, ed ha seco Maganza, 
Pontieti, e tutta I altra nazione : 

Pensa smarrir bravando il Re di Franza , 
E dicegli sul volto, che cagione 

Non ha di far a lui cotanto torto , 

Per un Amon stroppiato e mezzo morto. 


XXIII 


Milon ch' ode il rumore stando in piaccia, 
Ratto su per le scale vien sLalzando , 
F ta la folta turba anti s caccia 
Con tre famigli, e cinto ha sotto il brando; 
dente che ] rraditor forte minaccia, 
de non avra Beatrice al suo comando, 
Nen J averai tu gia, se pria non gicetr! , 
Dise Muon, e, quel che sci, non mostri. 
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Ginamo a quel parlar si volse indrieto, 
Vede Milon, e ratto si scolora. | 
Conte Macario , pit de gli altri inquieto, 
Risponde alteramente : alla buon' ora ; 
Non siamo morti nv; ma starti quieto 
Farestu meglio, e non destar chi dorme. 
Anzi pur vegghi troppo (disse il Conte) 
In far a Chiaramonte oltraggi ed onte. 


XXV 


Macario c ha la lingua fuor de' denti , 
Tenendo sulla spada la man destra, 
Rispose, per la gola tu ne menti, 

E per ferirlo subito s' addestra. 

Milcn non ste tte a dir, tu ne stramenti, (13) 
Anzi vn rovesc io con la man sinestra (14) 
Mero si ratto, che un pcltrone zaflo (15) 
Non ebbe mai da un bravo il più bel schiaffo. 


XXVI 


Levasi Carlo tostamente in piede, 
Che gia duo mila spade ester cavate , 
E contra quattro sol vibrar le vede. 
Milon che 'in mezzo tanti brandi e spate 
Era con tre famigli, vi provvede 
Ben tosto in quelle genti al Mondo nate 
Per tradir sempre ed ingrassar la terra 
Di sangue, ed ove è pace, porvi guetta. 
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XXV1I 


Con quella rabbia che un Leon tra? cani 
Vidi cacciarsi sotto Giulio (16) a Roma, 
Smembrandovi mastini, bracchi, alani 
Con la virtù si altera, e mai non doma 
Cosi Milon fra que' Lupi inumani (ma (17) 
Convien, che I brando in lor mal giorno pro- 
Troncando spalle, busti, gambe, e braccia 
Ed oy' & lo stuol denso, ivi si caccia. 


XXVIII 


Ma duo de' suoi scudieri crudelmente - 
Gia son in mille pezzi andati a terra; 
Il terzo si ritira virilmente 
Appresso il suo Padrone, il qual non erra 
Over spartir la testa infin al dente, 
O fin al petto, e tanti gia n' atterra, 
Che un monte n ha d intorno in sangue merso 
Chi tronco della testa, e chi a traverso. 


XXIX 
Re Carlo, di gridar già fatto roco 


Bandendo o minacciando or questo, or quello, 
Adirasi talmente, che di foco 

Parea nel volto aver un Mongibello; 
Onde ricorse de! bastone al gioco, 
Rompendo qua e la più d' un cervello 
Ma nulla, o poco fa la sua presenza, 
Ove non @ rispetto, e men clemenza. 
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D' ofni altro pid Macario di Susanna 
Ferit le schiene di Milon s' affretta, 

II qual, secondo il merto, lo condanna, 
E fa del suo mentir aspra vendetta; 
Perchè la lingua e i denti nella canna 

Gli caccia d' una punta benedetta, 

Onde 1 meschin ne cade, ed una palma 
Di lingua sbocca fuora, e insieme I alma. 


XXXI 


Poscia ferir Bernardo non s' arresta , 
Fendendolo dal capo fin al petto, 
E vibra una stoccata cos) presta, 
Che a Dudo passa il ventre, e ad Ugoletto. 
A un' altro K due parti della testa, 
A un' altro un braccio, a un' altro taglia netto 
Dal busto il capo, e molti alla cintura 
Tronca, se pasta fusse I armatura. 


XXXII 


Pid di mille n' ha morto , e gli altri caccia 
E taglia, e tronca, e crudelmente svena; 
Volano gli elmi con le teste e braccia 
Mentre punte, fendenti, e scarsi mena. 
L' Imperatote tuttavia minaccia, 

E batte col troncon; ma non raffrena 

L' ira però, ne rabbia di Milone, 

Che in tal error si manca di ragione. 
Cessa 
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XXXIII 
Cessa Milon (dicea) non far ti dico, 


Io tel comando, lascia di ferire , 

Se non, spera d' avermi tal, nemico, 
Qual studia giorno e notte altrui punire. 
Milon cotal parole men d' un fico 

Allor potea stimar in quel schermire; 
Onde non l' ascoltando caccia quell i 

Gid per le scale in guisa di stornelli. 


XXXIV 


Un sopra l' altro al fondo delle scale, 

A venti, a trenta vanno rotolando : 

Milon sgombra di lor tutte le sale, 

Fin sulla piazza i traditor cacciando; 

Del che Re Carlo in tanta furia sale, 
Perch' ei non ubbidisce al suo comando, 
Che allor allor gli fa bandir la testa, 

Se andar git del paese non s' appresta. 


XXXV 


Un termine gli di sol d' una notte, 
Perche gia Febo scampa con la luce: 
Or que tapini per caverne e grotte 
Ove ne Sol ne Luna mai traluce, 
Sonsi appiattati, e temon altre botte, 
Che Chiaramonte e quel si fiero Duce, 
Che gli ba scemati pid di mezza parte, 
Ivi non li arda in tutto, e li disquarte, 

H 
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In quell' istessa notte (o crudel rabbia!) 
Cadde Milone in tanta bizzarria, 
Che cento Maganzesi, come in gabbia, 
Venne assaltate dentr' un osteria : 
Non vi si parte mai fin che non gli abbia 
Mandati tutti a pezzi in beccheria; (18) 
Eravi Manfredon, Padre di Gano , 
Cui trasse il core di sua propria mano; 


XXXVII 


E 'n la medesma notte si lo affise 
Nel mezzo della piazza con la testa, 
E un breve scritto sopra quelli mise, 
Che dice: ancor il tuo Carlo mi resta. 
Oltra di questo in cotal notte uccise 
Un Capitan , chiamato il gran Tempesta, 
Il qual con la sbirraglia in men d' un ora 
Caccid Milon di questo Mondo fora, 


XXXVIII 


Omai di sangue sazio in quell' istante 

A venti suoi compagni di commiato , 

Fra' quali v' e Terigi, quel buon fante, 

Che I giorno in sala sempre al fido lato 

Stette del suo Padron a, Carlo avante; 

Ed or per ubbidirlo, s' è spiccato. 
Costui fu dopo a Orlando sempre caro, 

E di sue cose fido secretaro. (19) 
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XXXIX 


Milon si parte solo, e gli altri lassa 
Ne mai per lor preghiere seco i yolse; 
Sotto 1 Regal Palazzo intorno passa , 

E dietro a quel per un sentier si volse, 
Finche di pietre e $assi ad una massa 
Venuto, di salirvi cura tolse; 

Montavi arditamente all' alta cima, 

E come entri in Palazzo, seco stima. 


XL 


Vede spuntar di fuora un certo trave, 
Levasi in alto, e quel saltando giugne , 
E benchè d' arme sia carcato e grave, 
Pur forza con Amor 1a suso il pugne. 
Salito & molto spazio, e già non pave 
Ficcar i piedi, e delle mani l' ugne 
Per buchi e per fissure di quel muro, 
Tanto che giunse ad un balcon sicuro. 


XII 


Trova qul dentro un luogo bisognoso 
All' uomo, quando 'l ventre scarca e leva; 
2 partito dalla notte ascoso 

a queto queto, e mentre un pie solleva, 
L' altro tien si, che men sia strepitoso, 
Infin che giunse ove Berta piangeva, 

La qual in ciambra gia non puo dormire, 
Ma, sel piacesse a Dio, vorria morire, 
* 
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Milon accenna all' uscio leggiermente, 
Berta sentendo trema di sospetto. 
Chiama Frosina, ma colei non sente, 
Onde Milon per esser dentro accetto, (20) 
Disse qual' era, e Berta immantenente, 
Senza pensarvi, salta fuor di letto, 
Corre alla porta, aprendola di botto, 

E qui comincia un lagrimar dirotto. 


XLIII 


Ma poscia che Milon ad invitarla 
Si mise per condurla seco in bando, 
Ella cadendo in terra, più non parla, 
Che perse ogni vigor a tal dimando, 
Vuol pur il Cavaliero confortarla , 
Che far non voglia contra I suo comando; 
Ma nulla fa, che 'n viso impallidita 
Lei vede, fuor di mente esser- uscita. 


XLIV 


Frosina dorme , ne I rumor ascolta , 
Che 'I pianto dianzi fatto con Madonna 
In un profondo sonno l' ha sepolta. 
Milone d' un lenzuolo, e d' una gonna 
In un fardello tosto fa ricolta, 


Poscia gagliardo toltasi la Donna 
Sul collo, via la porta con gran fretta, 
Gia sazio contra Carlo di vendetta; 
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XLV 


Già sazio di vendetta contra Carlo, 
Che fe dopo 1 macello tal rapina; 
Ma sol amore non puo saziarlo, | 
C' ha posto a quella Ninfa pellegrina. 
Portasi il dolce peso, ne lasciarlo 
Mai volse infin ch' al luogo s' avvicina, 
Donde or ne venne per la finestrella, 
Ejquivi giunto, in terra pose quella. 


XLVI 


Ma non si tosto gi posata I ebbe, 
Che riede al seggio lor il spirto, e I sangue. 
Aperse gli occhi, e Þ animo le crebbe; 
Dove sei, vita mia, dicendo langue. 
Milon risponde : Donna, omai ti debbe 
Tornar il bel color al volto esangue ; 
Tessa pur tele Carlo, & ei za tegsere 3 
Se è Amor per noi, chi contra noi vuol essere? 


XLVII 


Guardarti meco voglio, se I ti piace, 
E trarti, ch' oggi © tempo, di periglio, 
Sol Dio m' è testimon, quanto mi spiace 
Doverti condur meco in tal esiglio. 

Ma per locarti alfin ove sia pace, 

Far voglio da leon , non da coniglio z 
E dei saper ch' assai minor e ' danno 
Di payer libertà, che un fier Tiranno, 

| H 3 


* 
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XLVIII 
Cos! parlando, tuttavia le einge 


La gonna intorno, seco anti recata, 
Gonna non gia di quelle ch' oro pinge, 
Ma da portar sotto be' manti usata. 
Poscia le copre il capo, e s la finge, 
Che in altra donna par esser mutata 3 
Ne Berta in nulla guisa pid parea, 

Ma Fillide, Neera, o Galatea. 


XLIX 


Qu) poi di terra il gran lenzuolo piglia, 
E WU faivide in 2 ghe e — 
Annoda i capi loro, e qui s' appiglia 
Con le man Berta, da Milon ben rette: 
Cala per quella corda, e s' assottiglia 
Ferma tenersi fin che in terra stette; 
Milon dietro le manda il drappo (2 1) d' alto, 
Ed animoso venne git d' un salto. 


L 


Qual timidetta agnella che I Pastore 
Del lupo dalle zanne abbia redenta, (22) 
Non anco cessa palpitarle il core, 

Ne mai l' orribil tema si rallenta ; 
Cosi Berta seguendo il suo rettore , 


Onde di correr forte , mai non tarda, 
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LI 


Girato avea già mezza notte il Cielo, 
Che passo passo vannosi le stelle: 
Anco non era caldo, nt anco gelo, 
Ma la stagion quando le viti belle 
Son carche d' uve, ed ogni ramo e stelo 
Di rosso e giallo par che il Mondo abbelle; 
Milone finalmente giunge al muro 
Della Cittade, molto grosso e duros 


LII 


Montavi sopra, ed ha pur seco il panno, 
Del quale un capo tiene, V altro giuso 
A Berta manda , cui pareva un' anno 
Ogni momento uscir di loco chiuso; 
Ma svelsela Milon di quell affanno, 
Che su la trasse, e poi con essa giuso 
Calo del muro fuora in su la sabbia; 
Di bosco uccelli gia, non più di gabbia, 


LIII 


Tutta la notte vanno senza posa, 
Dal timor spinti, e da speranza tratti 3 
Pur dove qualche poggio , © via petrosa , 
Per cui Berta convien che gid 8 appiatti , 
Milon incontra, gia non si riposa , 
Ma in collo se la reca, e su per ratti 
Monti lei porta come fido amante , 
de acciajo fusse dal capo alle piante. 

H 4 
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Scoprendosi poi I alba fuor d'un monte, 
Trova un Villano addosso una cavalla , 

II qual s' affretta d' arriyar un ponte , 

E d' un serrato trotto al fiume calla. (23) 
Milon chiamagli dietro, e ch' ei dismonte, 
Prega e riprega , ma il Villan non falla 
Dal suo costume rozzo e discortese , 
Niente I ascolta , e la via corta prese; 


LV 


Prese la via pid corta verso il-fiume, 
Che a guazzo quello trapassar vorrebbe ; 
Allor Milon , se avesse a' piedi piume , 
Avventasegli dietro e giunto I ebbe , 
Ove cosi correndo anco resume (24) 

La cura d' insegnarli , come debbe 
Caritativamente , e con ragione, 


Di quella Donna aver compassione. 
LVI 


Mi maraviglio ben del Cavaliero 
Che usar volesse tanta pazienzia; 
Perche esser al Villan crudo e severo ; 
Altro non è, se non bontà, e clemenzia: 
Anzi dirò, ch' un fusto grosso intiero 
E quello che gli spira gran prudenzia; 
Dalli pur bastonate sode e strette, 


Chè non dd ha di guarirlo altre ricette, 
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Transibat Jesus per un Villaggio 
Con Piero, fer wand = Gn, ques Taddeoz 
Trovan ch' un asinello in sul rivaggio 
Molte pallotte del suo sterco feo. f 
Disse allor Piero al suo Maestro saggio: 
En, Domine, fac homines ex eo. 

Surge, Villane, disse Cristo allora; 
E 1 Villan di que stronzi saltò fora. 


LVIII 


Ed in quel punto istesso, quanti pani 
Fur di letame o d' asin, o di bove, 
Insurrexerunt totidem Villani 
Per tutto *l Mondo a far delle zue prove, 
Cioe pronte in rubar aver le mani, 

E maledire il Ciel, quando non piove, 
Esser fallaci, traditor , maligni , 
Di foco e forca per suoi merti di 


LIX 


Aspettami, ti prego, caro amico 
(Dicea Milon) e non aver spavento; 
Ma quel poltrone, d' ogni ben nemico; 
Vedendo ch' egli I tien nel vestimento, 
Lasciami (disse allor) lascia, ti dico: 
Non so chi sei; tu n' hai spogliato cento, 
Io ti comprendo ben, che ladro sei, 
Rubasti l' arme, il brando, ancor colei, 
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Non men da me comprendesi, Villani, 
Esser di voi soldati la pit parte, 
Se vi lasciate calcular le mani 
Da i Chiromanti nostri, che san l' arte 
Di zappe ed altri libri rusticani 
Meglio, che portar picca sotto Marte; 
Eppur, quantunque bravi insuperbiti, 
Tutti siete Villani stravestiti. 


LXI 


E cid parlando, trasse una sua daga 
Lucida quanto avea sotto *l calcagno; 
Milon ch' è di natura sempre vaga 
Pid presto dar che tor I' altrui guadagno, 
Or — ad un furfante in paga, 
Volendolo purgar d' acque di bagno, 
Afferra nella coda la cavalla, 

Ed amibi dentro un fosso d' acqua avvalla. 


Lx11 


Quel sciagurato in guisa di ranocchio 
Resta nel fango, e la giumenta uscisce. (25) 
Ecco, disse Milon, sazia pidocchio , 

Che avvien ad un Villan ch' insuperbisce : 
Rubaldo che tu sei: perder un occhio 
Dovria chi del tuo mal non ti punisce : 
Or pesca ben, ch' hai modo di pescare , 
Ed io frattanto yoglio cavalcare. 
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E detto cid, riprese la giumenta, 
Non per la coda pid, ma nel capestro: 
Berta, che n' ha fastidio e si tormenta 
Per lo premier incontro assai sinestro, 
Salir sulla cavalla non fu lenta, 
Maledicendo quel Villan alpestro : 
Milon va innanzi, e fa dello staffiero, 
Tirandosela dietro pel sentiero. 


LXIV 


Tutto quel giorno e la notte seguente 

Non mai di caminar egli cessaro. 
erta sempre alle spalle Carlo sente, 

crede di scansarlo aver riparo; 

Però vanno di trotto con la mente 
himerizzando infin ch' essi arrivaro 
una grossa fiumara in capo, dove 

Scoprono I alto mar ch' ivi si move. 


LXV 


Lungo alla spiaggia volgon il sentiero, 
Larciando in Ak Jor — sculti: 
Ne molto vanno, ch' un simile a Piero 3 
Vecchietto pescator alli ami occulti 
Vedono trar nel legno suo leggiero 
Appesi con inganno i pesci stulti, (26) 
pe in te (grido Milon ) avrai bontade , 
u ei darai mangiar per caritade., 
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E Cristo poi ti renda guiderdone , 
Dandoti quella destra del navigio , 

Che diede a Gianni, Jacomo, e Simone, 
uando alleluja trasser di litigio« _ 

Risponde il veechio : quest' è ben ragione; 

E ratto a terra volge lo remigio, 

Ove arrivato, fuor di barca scese , 

Portando il pesce quanto mai ne prese. 


LXVII 


Poi scuote accortamente d' un acciajo , 
E d' una selce il foco sulle fronde ; 
Milon che vede cid, porta un legnajo 
Di pruni e di virgulti colti all' onde, 
Acceso il foco, Berta a più d' un pajo 
Di pesci cava l' intestine immonde ; 
Milon alla cavalla trae la sella, 
Sedevi uso, e tiene la padella. 


LX VIII 


Stride sul fuoco il pesce dentro I olio 
E Pallade (27) si scampa da Mulcibero. (28) 
tien stimulato sotto I dolio 
Fronde di tamarisco e di giunibero: (29) 
Vin muffo e forte, e pan di fava e lolio 
Poscia espedisce quel Vecchietto libero. 
Milon si gcotta, e gli occhi spesso tange, (30) 
Come uom che suoi peccati al fumo piange; 
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Onde Berta sen ride, e si consola 
Vedendo quel tant” Uomo fatto coco, 
A cui pel fumo e gli occhi e I naso cola, 
E bruciasi le gambe al troppo foco. 
Milon che ben I intende, una parola, 
Piangendo tuttavia, disse per gioco: 

Tre cose l' uomo cacciano di casa, 
Il fumo, il foco, e la moglie malvasa. (31) 


LXX 


Berta risponde : e pur non cura I uomo 
Spiccarsi dalle spalle tal urtica ; 

otanto dolce fu l' acerbo pomo, 
Ch' Adam gusto, porgendol Eva antica, 
Che benche sol per lei di propria domo (32) 
Scacciato fusse , parvegli fatica 
Lasciar la causa dietro del suo male, 
Perche dura & ragion al sensuale; 


LXXI 


Cosi ti vien Milon, che per la fame 
D' indi non puoi levarti questo fumo. 
Eglli risponde : son le belle Dame, 

Che ci han posto alla coda questo dumoz(33) 
Berta ne ride, e senza voglie grame 

Sul pesce sparge omai di sale un grumo, (34) 
II qual gia cotto rende saporito, 

E poi lo mette in tavola sul lito. 
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Quel Vecchiarello a — dedito: 
e 


Arrecavi le sue vivan oy ; 

Egli non ha di campi o Feudi redito, (35) 

Se non la barca, il mar, il Sole, e I piovere. 

Onde di simil sue ricchezze predito, (36) 

Quel suo vin muffolente (37) e 752 di rovere 

— in sua presenzia, e dice, inopia 
mangia di cotesta, mai non scopia. (38) 


LXXIII 


Quanto mi trovo, tanto nella vostra 
Presenzia, o miei Padroni , ho. qui diffuso. 
In me il voler, ma nol poter si mostra 
Di far, com' è tra' vostri pari l' uso: 
Ma svaria molto questa voglia nostra, 

Chi tien aperto il pugno , chi I tien chiuso: 
Tal poco n' ha, che altrui quel poco imparte; 
Tal molto n ha, che ruba l' altrui parte. L (39) 


LXXIV 


S' 10 avessi in arca I oro di Tiberio, 
E li pomi del drago (40) ch' ancise Ercule , 

redete a me (cid dico a vituperio 
De* ricchi ) men sarian coteste fercule. (41) 
Questi avaracci fanno quel suo imperio 
Col sparagnare infin alle cesercule, (42) 
Le scope, ed altre cose frali e frivole, 
Che per disdegno tutte non descrivole. 
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Es io potessi, fonderei tal legge , 
Cui meglio non fondar gli anticht Padri, 
Che chi è Signore, e gli uomini corregge, 
Drizzar faria le forche a pochi ladri : 
E chi la robba e vita sua ben regge, 
Verrebbe al Sol da luoghi oscuri ed adti z 
Ch' oggi virtù sta serva del danaro, 
Come ir pover Dottore all' usuraro. 


LXXVI 
Qual legge è questa? dissegli Milone, 


Narraci, ti preghiamo , Padre caro. 
Voglio ( rispende ) che niun ladrone 
Abbia d' esser appeso alcun riparo, 

Se piglia quel d' altrui contra ragione, 
Eccettuato sol cio c' ha l' avaro; 

Anzi vorrei, ch' il pover s' appiccasse 3 
Se potendo, I avaro non rubasse. 


LXXVII 


Tu vederesti gl integri Catoni * 
Pit grati al Mondo, e dal predon (43)sicurij 
Tu vederesti gl improbi Neroni 
A povertade men crudeli e duri; 

Tu vederesti gli empj Licaoni, 

Pigliata la lor parte, non pid furi; (44) 
La parte sua, che sta nell altrui copia 
Che I tuo superfluo causa la mia inopia. 
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Che maladetta sia l' ingorda rabbia 

Di questa Lupa (45), e chi adorarla vuole. 
Che se quante son miche in questa sabbia, 
E quanti cascan atomi dal Sole, 
Tanti denari avvien, che I miser abbia, 
Apre per anche averne mille gole, _ 
Ne pur si sazia la sua mente avara 3 [ (46) 
Onde, che sia un piacer , mai non impara. 


LXXIX 


Tal biasmo non v' adduco senza causa; 
Che ho fatto d' un avaro mille prove. 
E se Il mio dir non vi facesse nausa, 
Direi di lui la miser vita, e dove. 
Rispose allot Milone : io faccio pausa ; 
Eccoti da mangiare ; che I mi move 
L' aspetto tuo talmente , ch' io starei 
Digiuno , per udirti, giorni sei. 


LXXX 


Qui narra il Vecchio una faceta istoria 
D' un Prete Fiorentino tanto avaro , 
Ch' alfin di doglia perse la memoria , 
Gia divenuto pazzo pel denaro. 
Ma voglio, ch' abbian altri questa gloria 
Dirlo meglio di me: che sol m'e caro 
Venirne finalmente ad Orlandino , 
Gia molto al nascimento suo vicino. 

Mz 
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LXXXI 
Ma Caritunga mia chiedemi a cena 


Tenetevi, Signori, ch' io vi lasso. 

Penso mangiar una cornacchia piena 

Di sogni, che non scrive il mio Tricasso. 
Poscia vo* bere d' una certa vena 

D' acque distanti a quelle del Parnasso , 
Le quali a molti toglion il cervello , 

Ma queste li denari col mantello, 


| Fine del Capitolo Quinto, 


ORLANDINO 


DI 
LIMERNO PITOCCO 
DA 
MANTOVA 
— — — — 3 
CAPITOLO S ESTO. 

1 


Occorr sensi ed affettate rime , 

Quai è chi dica mai compor Limerno ? 

Tal volse del Petrarca sulle cime | 
Salir, ch* or giace in tecra con gran schernoz 

Icaro per montar troppo sublime, 

Credendosi avanzar il vol paterno, 

Perse con l' arte l' incerate piume , 


E venne gia dal Ciel in un volume. 
II 


Non tutti Sannazari ed Ariosti, 
Non tutti son Bojardo , ed altri eletti, 
I cui sonori accenti fur composti 
Dell alma Clio negli ederati tetti , 
Tetti si larghi a lor, a noi si angosti; (1) 
E rari son pur troppo gli entro accetti: 
ro, che meraviglia, se I gran suono 
Di lor sentenzie in tanto pregio sono: 
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II 


Milon da poi che I Vecchio pdse fine 
Alla novella di quel scarso (2) Prete , 
Dimandagli, se porto in quel confine 
Vi era; che mentre l' aure sono quete, 
Vorrebbe oltra passar I acque marine, 
Dando al Necchier le solite monete, 
Non dubitate, disse l Vecchio allora, 
Il porto non lontan di qui dimora. 


IV 


Disse Milon , se quel non è lontano , 
Voglia guidarci in questo tuo battello; 
E per I' atto gentil e pit che umano 
Che fusti a darne cibo tanto snello, (3) 
Questa giumenta lascioti, e con mano 
— wy a sottoscrivo, e ti suggello. 
Mille merce (4), risponde il Vecchio: senza 
Tanti Notari prestovi 


V 


Entrate pur in barca, ch' in un tratto 
Voglio condurvi al porto qui vicino. 
Lasciamo qua la bestia, che di fatto 
Io manderò levarla un mio Cugino; 

E penso gia di farne buon baratto 

Dentro di Corsia in un carro di vino; 

Perche , vi giuro, mai non pesco bene, 

Se di buon vin non 30n le piene. 
12 


132 ORLAN DINO 
VI 


Cos! parlando, accostasi alla barca; 
E Berta il Vecchiarel prende al traverso ; 
Poi d' esso peso il suo legnetto carca , 
Che pargoletto quasi vien sommerso. 
E tolto il remo, navigando inarca 
Le schiene, come un serpe d' oro terso, 
II qual va sdrucciolando per un prato, 
Se avvien, che I pie d' un bue l' abbia calcato. 


VII 


E col soave Noto, ch* un aquatico 
Mergo tra folghe (5) segue alcun pescicolo(s) 
Nel lito e primo mar dell' Adriatico; 

Tal va per V onde salse il trave piccolo 
Sotto I governo di quel Vecchio pratico , 
Che mai di mar non teme alcun pericolo: 
E per levar il tedio, e farli ridere , 
Cantar comincia, e con gran voce a stridere. 


VIII 
Ma giunti al porto, trovano ch' un grande 


Legno si parte verso Italia in fretta. 
Accostasi Milone, e su vi scande (7) 
Con la compagna, e lascia la barchetta: 
Non è chi lui conosca, o chi I dimande 
Eppur d' esser compreso ivi sospetta. 

Sta sempre armato, e porta cinto I brando, 
Come suol far chi a taglia è posto in bando. 
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IX 


Gia Febo I aurea testa in l' onde attuſſa; 
E lascia il freddo lume alla sorella, : 
Quando pel vento che 'n le poppe buffa, 
Is5asi I velo (8), come I volgo appella. 
22 grave legno spinto l' onde acciuffa, 

rompe I mar che intorno gli saltella: 
Fa nove miglia o dieci in men d' un' dra, 
E fende cid che ncontra I alta prora. 


X 


Soldati, Mercatanti, Preti, e Frati 
Eran con altra gente in quel naviglio : 
Chi guata il fier Milon dagli omer lati; 
E chi I bel volto candido e vermiglio 
Di Berta, c' ha d' Amor i gesti ornati , 
Contempla si, che dalle gia 4 piglioz 
Ma la presenza di Milon robusto , 
Tien in cervello ogni lascivo gusto. 


X1 
Or un Signore v' era di Calabta (g) 


Con trenta ben armati suoi famigli; 

Brama di Berta egli baciar le labbra, 

E aguzza, per rapirla, gia gli artigli. 

Milon non sa quella sua mente scabra, 

Bench' egli co* compagni si consigli, 

E l' un con Þ altro parli nell' orecchia , 

Ch ognun nel ben altrui sempre zi specchiay 
13 


134 OxranvDino 
X11 


Farebbon giz I assalto'; ma che I giorno 
Sparito venga in tutto, attendon prima, 
Berta con altre donne fa $oggiorno 
Cotto coperta della prora in cima. 

D' ogni altra cosa pensa, che del scorno, 
II qual in lei quel tristo far estima; 
Onde corcata in grembo d' una schiava, 
Col sonno le sue membra ristorava. 


XIII 


Milon che di gaper volge 1 desto, 
Se di Parigi alcun De 
Dimanda forte: ditemi, per Dio, : 
Se alcun che l sappia dir, tra voi si trova) 
vero, ch' un Milon malvagio e rio 
Ha fatto contra Carlo un* empia prova ? 
Risponde un grande Vecchio: è con effetto; 
E dirtelo saprò, te n' hai diletto. 


XIV 


Chi gia cotesto Vecchio in fronte grave, 
C' ha lunga barba , ed occhi di Saturno, 
Niuno sa di quelli entro la nave; 

Che 1 finto volto, ed anco il ciel notturno 
Lo asconde lor, nè senton che * trave - 
Mosso non da Levante, o da Volturno, (17 
Ma dal suo spirto, vola in tal prestezza, 
Ch' un veltro non va pi, anzi unn frezza· 
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XV 


Volendo, in miſle forme carigiz # velto, 
Tanto è nell* arte magica perito; 
Scioglie d' Amor il vinto, e vince I ei,, 
Affrena i flumi, e chianis ; pet & Ho; 
Fa il matto saggio, e I saggio venir matto, 
E cava l' ombre d' Orco e di Coeits; 
La luna, stelle, fuoco, e mar 
Costringe alla viotenza de suoi drm, 


XVI 
Ma 1 Negtomante , degne # gran lodo, 


Oprar non sa, se non in ben tal Arte. 
Fauni , Folletti, ed Incubi, che i vode (#2) 
Cerchio tra I foco e terra, e la gran parte 
Tengon del centro in mezzo al nostro so, 
Tutti scongiura a sue sacfate Carts ; 
Demogorgoni, Arpie, Fate, e Strige, 
Sepolcri, Ombre, Sibille, Cas, e Stige. 


XVII 


Sa y”=_ alcun mai seppe erbe, o piante, 
Non d' aconito pur tasso, e cicute, 
Ma mille e mille, che furon innante 
Non mai da Negromante alcun sapute. 
Taccio I magnete (13), ferro, ed adamante : 
Sa di metalli e pietre ogni virtute; 
Onde, nascoso tien d' argento ed oro 
Ne' monti di Catena un gran 1 

4 
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XVIII 


Ne' monti di Carena entro le grotte 
Sta 'l seggio suo di smalto e sasso fino. 
Atlante ha nome, che di mezza notte 
D' una Sibilla nacque, e di Merlino. 

Or con turbato cuor e voglie rotte 
Lasciato avea dell' Affrica I confino 

Per un anello, il qual fece ad Almonte, 
Che poscia gli dovea far danno ed onte. 


XIX 
Or dunque posto, ch' — sol per arte 
1 


Saper potesse, aver anti Milone, 

Nol sa pero, che rado apre le carte 

De” Spirti rei, se non per gran cagione. 
Vero &, che dianzi Giove opposto a Marte, 
Dissegli, che di lui nasce un Barone, 
II qual Orlando detto, non avria 

Eggual di forza, ingegno, e cortesia. 


XX 


Ora per soddisfar al suo dimando, 
Ch' è di saper quel che sapendo poscia 
Ne pianga, udendo l' impeto nefando 
(Non credo più nefando esser mai poscia (14) 
Di Carlo, anzi Neron, in cio che I brando 
Cosi vibrò, che ancor al Ciel  angoscia 
E gli urli van per I empia uccisione 
D' uomini fatta in scherno di Milone. 
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XXI 


La causa che m' indusse ( paiche attenti, 
Vostra mercè, vi yeggio, vo fondarvi 
Assai pid innanzi i miei ragionamenti) 
Venir in Francia, e poco tempo starvi, 
Fu la prolissa guerra, i fier lamenti, 

La trista uccision de' grandi e parvi, (15) 
Che ratto de patir la vostra Europa 


Da gente Tartaresca ed Etiopa. 
XXII 


Chi fia di tanto mal cagione? Amore , 
Amor che sempre fu la peste lorda 
De* miseri mortali : ah, in quanto errore 
Ci spinge questa fiamma tanto ingorda! 
Odo gia I alte strida, il gran rumore 
D' arme, ch' aggira in foco , e Ciel assorda z 
Che dove fischia Amor, cosi fier angue, 
Subito appare ferro , fuoco, e sangue. 


XXIII 


Gia si rinnova quel furor vetusto, 
Che 1 Mondo quasi trasse al primo Cao, 
uando il lascivo Paride ed ingiusto 
iamossi dietro l' empio Menelao, 
II quale tutta I' Asia ebbe combusto, (16) 
Ove Patroclo, Ettor, Protesilao, | 
Achille, Troilo, ed altri Capitani 
Restar tra un milion d' yccisi ai piani. 
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XXIV 


Quant era meglio, che I Conte Milone 
Lasciato avesse Berta nel suo letto. 
Carlo testè gli rende il guiderdone, 

Che 8ua 1 tutta per dispetto 
Distrugge in ferro e foco; ma un leone (17) 
E per stringer a lui la gola, # petto. 
Pid non avra I ardir di Chiaramonte , 
Che I scampi dalle man d un fier Creonte. 


XXV 


Nuovo Creonte in queste parti viene, 
Per spander tutto il Cristiano sangue. 
Carlo fia il primo, che volga le schiene 
Al negro tosco, e fischio d' un tal angue : 
Non gli varri gridar : chi mi $oyviene ?, 

« Le membra stanno mal, se I capo langue. 
Italia, Franza, Spagna, ed Ingleterra, 
Cupido e Marte gitteranno a terra. 


XXVI 


'Ahi, maladetta stirpe di Magatiza 
Chꝰ or — e canti "Toe P — dolore, 
Non sperar gia, che falsa è tal speranza, 
Gioir troppo lontan di quel favore, 
Posto ch' abbi scacciato fuor di Franza 
Di Chiaramonte la radice e I fiors : 
Volge la ruota, ma I destin è fermo, 
Ch' al fin a tua ruina non fia schermo. 
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XXVII 


O orelle, o punti, o troppo tardi egi, 
Che v ＋ al _ = 8] - Sole; 
Aprite, ch' oggi è tempo, i raggi pr 
AlP aureo becks (19), al aspertata py 
Nascan i quattro di virtù sostegni, 
Per cui rumor eterno at Mondo vole, 
Nascan quel forte Orlando, ah cotaggid, 
Rinaldo, e I mio Ruggier, Guidon Selyvagget, 


XXVIII 


Da Orlando una Colonna (69) nas eer deve, 
Che nom pur Roma, arizi sostienè il Monde 
Ma da Rinaldo un Orso (20) tanto 
— zue fotze — 4 — fa — do.(x0) 
iero it E te (22) i se It 6 
D' ingegno oats, e di virtà profonds : 
Ma il mio Guidone mfonderz Gonzage z 
Per cui got nacque la Tebana Maga. (5) 


XXIX 


18 Selvaggio , — Rinaldo frare ; 
$uora uggier avr moglre z ( 
Quindi verra quelt r De 
Gonzaga, che in un pumto it Mondo aceayli#: 
Manta famosa per il primo Vate, (z5) 

Ma pit famosa pet trofet e spoghe , 

Che riportar in lei C deve 


Dat Gange al Nilo, ed Iperborea neves 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
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XXX 


Parlava lagrimando il Negromante , 
Ed era per narrar il gran conquasso, 
Che Carlo a Chiaramonte il giorno avante 
Diede , poscia ch' intese quel fracasso, 
Dal fier Milon fatto in un istante ; 
Che in una notte mandò quasi al basso 
Tutta la Casa di Maganza; e Berta 
Rapita aver tenea per cosa certa; 


XXXI. 


Quando Raimondo (che Raimondo detto 
Fra quel Duca, o Conte Calabrese ) 
Lascivamente Berta nel cospetto 
D' uomini e donne stretta in braccio prese, 
Volendo ch' abbia il suo pensier effetto, 
Come uom villano, perfido, e scortese. 
Berta che dorme, destasi gridando; 
Milon che I' ode, tratto ha fuora il brando. 


XXXII 
Corre a veder la causa di tal voce; 


Ma risospinto fu da trenta indreto: (26) 


Pensate, se ira e sdegno il cuor gli coce, 
Vedendo farsi un atto si indiscreto: 

Ma I arroganza le pit volte noce; 
Salta Milon in mezzo di quel ceto ; 

E vi comincia a dimenars1 intorno , 
Quantunque fusse gia sparito il giorno. 
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XXXIII 


A chi la testa, a chi la spalla fende; 
A chi lo braccio, a chi la gamba tronca: 
Berta contra Raimondo si difende, 

Che a caso in man venuta gli è una ronca; 
Ma quel rubaldo in un battello scende 
Dietto le poppe, simil a una conca; 
Quattro famigli allor prendon in fretta 

La Donna, e git la mandan in barchetta. 


XXXIV 


Assai contrasta loro, e pur $i vede 
Alfin Berta d' un ladro esser prigiones 
Chiama piangendo su dal Ciel mercede , 
Poiche I ajuto è vano di Milone , 

Il qual, mentre cervelli rompe e fiede , 
Gia presso al fin dell' aspra uccisione, 
La grossa nave per libeccio vola , 

Ma 1a'piccina dietro resta sola; 


- XXXV- 


Perchè tagliò la fune il fier Raimondo 


. 


Di quel schifetto allor che I ebbe drento; 


E mancò poco, non andasse al fondo 

La picciol barca, gia ingrossando il vento, 

Or qui scriver non vogliovi, secondo 

Turpin diffusamente, qual evento 

Fu di Milone, o di quel Mago Atlante, 
Ch' allor allora sparve in un istante; 
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XXXVI 


Na di Milon, il qual dopo la morts 
Sayguinolenta di que tapinelli, 

Ebbe fortuna tal, che le moore , 
Arbore , vela, rami, arme, vaselli 

Lo stesso legno alfin andd per s0rts 


Del mar in preda : e con i zuoi farde 
I Mgrcatanci al fondo ti trovaro, 


Ng 


$c@mp0 la copia del danaro. 
XXX VII 


Pur animocamente il Cavaliero, 
Trattosi l arme, nudo, come nacque, 
Buttossi x fortuna nell' impero , 

Di qua, di Ja sbalzato per su Þ acques 
Alba giunse in Italia, ma leggiero 

Di forae e panni sulla rena giacque 5 
Poscia levato da non so qual Fata, 
Seco sen stette, e | ebbe ingrayidatas 


XXXVIII 


Da coetei nacque il Principe Agolaccio 
„e ee di wg : 


Ma ritorniamo a Berta, ch' è in impaccio y 


non $2 come quel fellone schive : 

gli gia se I avea recata in braccio 
Per adempir le voglie sue las ive; 
La Donna che schermirsi pid non puote, 
D' un suo coltello sotto lo percuote; 
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XXXIX 
Che mentre finge aprir le gambe a quello, 


Fd al giostrar corcarsi — a 

Cacciògli nelle viscere il coltello , 

Raddoppiando i colpi virilemente. 

Quel misero ferir la volse anch' ello (27) 
* un suo pugnale , ma il dolor repente 

Di morte I impedisce; e Berta in mare 

Spinselo fuora , e s ebbe a conservare. 


XL 


Or sola in quel vascello va sbalzando 
La pudica Donzella su per J onde, 
O sommo Dio, parlava lagrimando, 
Porgimi la tua man, che non & affonde 
L' infermo legno : non che I mio nefando 
Viver, ne le mie colpe lorde immonde 
Mertin pietà, ma quella creatura , 
C' ho in ventre, o Padre eterno , rassicurag 


XLI 


A re ricorro, non a Piero, o Andrea ; 
Che I altrui mezzo non mi fa mestiero t 
Ben tengo a mente, che la Cananea 

Non $upplico ne a Giacomo, ne a Piero, 
A te, somma Bonta, sol si credea, 

Cosi io sol di te sol, non d' altro spero. 
Tu sai quel ch' emmi (28) sano, over nojoso, 
Fa tu, Signor, ch' altri pregar non 080, 


NPN—U — — — 
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| XL11 


Ne insieme voglio errar col volgo sciocce, 
Di superstizia (29) colmo e di mattezza ; 
Che fa suoi voti ad un Gotardo, e Rocco, 
E pid di te, non so, qual Bovo apprezza , 
Merce ch' un Fraticello , al Dio Molocco 
 Sacrificante spesso, con destrezza 
Fa che tua Madre su nel Ciel Regina 
Gli copre il sacrificio di rapinaz 


XLIII 


Percioechè di pietà sotto la scorza 
Fassi grande vendemmia di denari; 
E coll altare di Maria si ammorza 
L' empia ingordigia de? Prelati avari. 
Ed anco la lor legge mi urta e sforza ; 
Ch' ogni anno nell* orecchie altrui dischiari 
Le mende mie, ch' io son giovine, e bella; 


E I Fraticello ch' ode, si flagella. 
XLIV 


Flagellasi patendo le ferute , 

Che mie parole di lascivia pregne 

Gli danno, le qual sono tanto acute 

Al cor, ch' alfin convien ch' egli s' ingegne 
Con yu modi e lusinghette astute, 

Ch' io di tacer la fede mia gi impegne, 
E qui trovo ben spesso un Confessore 
Essere pid ruffiano che Dottore. 
f P erò, 
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XLV 


Perd , Signor, che sai gli cuori umani, 
E vedi la tua Chiesa in man de' Frati , 
A te col cuor contrito alzo le mani, 
Sperando esser già spenti i miei peccati: 
E se, Dio mio, da questi flutti insani 
Mi scampi, che mi veggio intorno irati, 
Ti faccio voto, non prestar mai fede 


A chi indulgenze per denar concede. 
XLVI 


Cotal preghiere carche d' Eresia 
Berta facea, mercè ch' era Tedesca; 
Perchè in quel tempo la Teologia 
Era fatta Romana, e Flandresca; 
Ma dubito, ch' alfin nella Turchia 
Si troverà, vivendo alla Moresca; 
Perche di Cristo l' inconsutil vesta 
Squarciata è si, che pid non ve ne resta. 


XLVII 


Non volse Dio però guardar a quella 
Perfidia d' una donna d' Alemagna; 
Ma fece, che con lei la navicella 
Pervenne , ove le ripe l' onda bagna. 
Qui stanca e smorta n' esce Ja Donzella , 
E tanto va per monte e per campagna, 
Di Lombardia passando in la Toscana , 
Che fuor di Sutri (29) giunse ad una tana. 


K 
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XLVIII 


Taccio la fame, e sete, e I caldo grande, 
Ed il timor de' stupratori e ladri, 
Che soffre la meschina in quelle bande, 
Ove son molti boschi orrendi ed adri. 
Mangia sovente more, cornie , e ghiande , 
Come facean gli antichi nostri Padri ; 
Acqua, se non di fonti, almen di stagni, 
Convien che sorba, (30) e poi, che altr' acqua 


Lpiag ni; 
XLIX Ow 


Perchè sempre facendo aspro lamento 
Va miseramente contro la fortuna: 
Pur finalmente giunse a salvamento 
( Siccome dissi poco avanti ) ad una 
Spelonca, ove trovo , che molto armento, 
Venendo notte, un Pecorajo aduna. 
Deh, Padre caro, disse, abbi mercede 
Di me, ch' omai non posso star in piede, 


L 


Quel Vecchio allor di somma cortesia 
Lascia le capre, e lei benigno accolse : 
Onde ne vegna, o vada, o che si sia, 
In quel principio chiederla non volse; 
Ma dolce, umano, e lieto tuttavia, 

Ch' ella riposa, un suo scrignuolo sciolse; 
Trassevi pane, cacio, e molte frutta, 
E I umile sua mensa ebbe costrutta. 
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Berta c* ha fame, e dentro chi la sugge, 


Dico lo gia di dieci mesi infante, 

A quelle rozze fercole confugge, (31) 

Che I buon Pastore le arreco davante: 
uivi la fame e 1 gran dolor sen fugge, 
h' avea del suo perduto caro Amante, 

E benche stia sospesa, e in volto smorta 

Pur tolta l' esca, molto si conforta. 


LII 


Ma qul diverte e narra il gran Dottore, 
Si come di Pavia Re Desidero , 
Udito d' arme in aere il gran rumore, 
Perche Agolante vien per tor I Impero 
Di Europa a Carlo, e farsene Signore , 
Mandagli prestamente un Messaggiero 
Per farsegli compagno, e Italia poi 
Soggiogar tutta a' Longobardi suoi; 


LIII 


E come qui . Milone capitando 
Trovd sotto Appennino entro le grotte 
Tante e tante famiglie , che aspettando 
Dal Ciel ajuto, s erano ridotte 
Per trarsi omai di sotto a quel nefando 
Re Desiderio, e darli tante botte, 
Che sia poi specchio agli altri Oltramontani, 
Che non 8 impaccin mai con Italiani. 
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LIV 


Quivi Milon orando lungamente, 
Trassele fuor di tenebre alla luce: 
La qual ben ordinata e bella gente 
In un vallon d' Insubria riconduce 
E come una Cittade grossamente 
Edificaro, e di Milon suo Duce 
Le diero il nome; dopo il volgo insans 


Non pid Milon, ma I appello Milano. 
LV 


Quel gran Milan, ch' a tradimento e forza 
Vien tolto spesso dagli Oltramontani 
Al nostro Italian Signore Sforza, 
Onde sempre con lor siamo alle mani, 
Facendoli lasciar dietro la scorza, 
Che poi mangiati son da' lupi e cani; 
E ben scriver si puote sulle mura, 
Italia, Barbarorum 5epultura, 


LVI- 


Che veramente in quell' orribil giorns 
Che in Giosaffatto suonerà la tromba , 
Facendosi sentire al Mondo intorno , 

E i morti salteran fuor d' ogni tomba , 
Non sarà pozzo, cacatojo, o forno, 

Che mentre il tararan del Ciel rimbomba, 
Non getti fuora Svizzeri, Francesi, 
Tedeschi, Ispani, e d' altri assai paesi. 
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L VII 


E vederassi una mirabil guerra, 
Fra loro combattendo gli ossi suoi: 
Chi un braccio, chi una man, chi un piede afer- 
Ma vien chi dice: questi non son toi, ra 
Anzi son miei, non sono; e sulla terra 
Molti di loro avran gambe di buoi, 
Teste di muli, e d' agini le schiene, 
Siccome all' opre di ciascun conviene. 


LVIII 


Cos col mio cervello assai lunatico, 
Fantastico, e bizzarro sempre i' macino. 
Contesso ben, ch' io son puro Gramatico , 
Che tanto è dire, quanto un puro asinoz 
Assai miglior d' un puro Mattematico. 
Ma perche i cappucciati(ʒ non mi annasino , 
Io credo in tutto il Credo, e se non vale, 
Io credo ancor in quel di Dottrinale. 


Fine del Capitolo Sestos 
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L. Donna, che dal Ciel tratse I' origine; 
Mi riconduce al passo convenevole 

A qualunque si sferra di 1 — 
Per acquistarsi un stile pid lodevole; 

Ma l' abito maligno , e 8 rubigine (1) 

D' un incesso balordo, e hevole; 
Difficili mi rende, anzi contrarie 

Le vie, che mai non seppe la barbarie. 


Ed oggi pur a nostro vituperio 
Passate son di là le buone Lettere, 
Mercet ch abbiam commesso un' adulterio 
Tal, che smarrite sono I Arti vetere. (2) 
Veggio fatto volgar fino al Salterio, 
Cantandol su pe banchi nelle cetere. 
Ne passo per taverna, o per bottega 
Che Plinio, od altro simil, non si lega. (3) 
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III 


La fresca Aurora più che mai leggiadra 
Dall' Orizzonte omai scotea le piume. 
Sorge il Pastore a beverar (4) la squadra 
Di sue care caprette al chiaro fiume ; 

Poi leva gli occhi al Cielo, e ben lo squadra, 
Che schietto nascerà di Febo il lume ; 

Di che tolto il bastone, si assicura, 

E fuor guida J armento alla pastura. 


5 IV 


Berta sola rimane alla capanna g 
Fd anco dorme di stracchezza piena; 
Pur I alma entro I pensier tanto s' affanna , 
Che non s acqueta la sospesa lena; 
Onde nel moto d' una picciol canna 
Ratto si sveglia, e sente al cor gran pena 3 
Che il suo Milone a lato non ritrova , 

E qui di pianto un fiume $i rinnova. 


V 


Stavasi dunque tutta pensierosa 5 
La guancia riposando sulla destra: 
Febo , che vuol porendo d' ogni cosa 
Rendersi certo, venne alla finestra , 
Quando la Donzelletta paventosa 
Del parto su quel strato di g.nestra 
Sentir comincia pene di tal sorte, 
Che di men doglia crede esser la morte. 

K 4 
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| Stride con alta voce, rugge, e freme, 
Torcendosi sull' uno e I altro fianco : 
Verun non è, che in quelle doglie estreme 
Possa parlando confortarla almanco : 
Chiama Frosina , ed altre Donne insieme , 
Chiama Milone, ed il chiamar vien manco , 
E solamente in quelle stalle immonde 
Un parete di sassi le risponde. 


VII 


Ragion è ben, che d' un tal ventre uscendo 
II fior del Mondo, e I unica possanza , 
Difficil parto sia, duro, ed orrendo , 

E faticoso assai pin dell' usanza : 

Chè se le gran prodezze ue comprendo, 
Quale fu mai, ne mai sarà nomanza 

Di forza immensa, d' animo prestante , 


Simile a quella del Signor d' Anglante? 
VIII 
Qui nacque Orlando, I inclito Barone ; 


ui nacque Orlando, Senator Romano; 

ui nacque Orlando, forte Campione; 

ui nacque Orlando, grande Capitano; 
ui nacque Orlando, Padre di ragione; 
ut nacque Orlando, più d' ognialtro umanoz 
ui nacque il gran spavento e la ruina 


' Maganzesi , e gente Saracina. 
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Guardati Almonte, guardati Agolante, 
Guardari Apricane, e Re Gradasso; 
Guardatevi Lusbecco , e Durastante, 
Trojan, Ancrofa, e tu crudel Gurasso z 
Guardisi pit degli altri ogni Gigante 
Che or nasce in sua ruina il gran fracasso: 
Qual durezza di monte, o fin azzale (1) 
Potra star saldo al suo ferir mortale ? 


X 


Nasce dunque I Infante in quella grotta 

Senz' alcun testimonio di Commadre; 

Ma cosa di stupor apparve allotta, 

Poscia che spinto fuor I ebbe sua Madre. 
Ecco di lupi arrivarvi una frotta, 

Da quelle selve uscendo folte ed adre, 
Ch' andavano d' intorno forte urlando, 
Onde per nome poi fu detto Orlando. 


XI 


Senti la terra un tanto nascimento , 
Sentillo il mare, i fiumi, irivi, i fonti; 
Sentillo il Ciel di sopra, fuora, e drento 
Sentillo poggi , piani, valli, e monti, 
Grandine, pioggie, neve, ed ogni vento; 
Citta, Castella, porti, Ville, e ponti; 
Sentillo pesci , armenti, fiere, augelli, 

E intorno a lui par sol, che 1 Sols abbelli. 
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Drizzasi Berta con stento in piede, 
(Pensate, a qual pieta movea li sassi!) 
Leva I figliuol, d' inopia sol erede , 

E portalo ad un fiume a lenti passi ; 

Ivi lo lava, e sulla ripa siede, 

Sciugalo prima, e da poi il fascia, e stassi 
A contemplarlo sempre lagrimando, 


E gia I dolor del parto ha posto in bando. 
XIII 


Bacialo spesso, e non puo $aziarsi 
Succiar la fronte, gli occhi, bocca, e mento, 
Sentesi di dolcezza liquefarsi; 

Onde le par men aspro ogni tormento. 
Poi riede alla capanna per corcarsi, 

Che in starsen dritta non ha valimento, (6) 
Infin che I vecchio Pecoraro torni , 


Ch' omai tempo &, che I caldo lo ritorni. 
XIV 


Eccolo giunto colla ia innante, 
Sovente — a * ando. 
Va nella tana con uman sembiante, 
E 2 gente il pargoletto Orlando. 
La Donna con vergogna in un istante 
Levatasi sul braccio , il come, il quando 
Nacaue il fanciullo mentre a lui racconta, 
Per quasi ivi tramonta. (7) 
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Il provido Vecchietto non risponde , 
Ma col pie tosto, e con la fronte allegra? 
Le man corre a lavarsi alle fresch* onde. 
Poi chiama una capretta bianca e negra , 
La qual presto lasciando I erbe e fronde, 
Non fu di alzar la gamba al yecchio pegra. 
Egli trasse di latte un suo vasetto, 

on stomacoso nd, ma bianco e netto. 


XVI 


E mentre vi si ammolla un mezzo pane, 
Corre di tre galline al comun nido. 
Un pajo d' uova nate in quella mane, 
Sul cener caldo pose in loco fido. 
Poi torna al latte, e con sue voglie umane 
Lo porge a Berta; ed ella, io mi confido, 
Disse, nel Ciel, o Padre mio, ch' ancora 
Verrà, che di cid renda il cambio, I ora. 


XVII 


Non sempre in me Fortuna turberassi, 
Non sempre (i spero) mi sara matregna: (8) 
Che se a clemenzia io muovo e fiere e sassi, 
Vie pit ch' ella si pieghi, & cosa degna. 
Cosi parlando di quel latte vassi 
Nudrendo a poco a poco, e par ti spegna 
La fame insieme col dolor del parto, 


11 qual sopra ogni pena è acerbo ed arto. (9) 
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poi sorbe l' uova, ed acqua dolce beve, 
Di che ne prende molto di ristoro: 
Cosi di giorno in giorno I aspro, e greve 
Vassi diminuendo suo martoro. 
E dal Pastore tanto ben riceve, 
Che reputa del Mondo tutto l' oro 
Bastevole non esser, per il quale 
Supplir potesse un beneficio tale. 


X1X 


Pigliava l' arco suo mattina e sera 
Quel sovra tutti bueno Pecoraro , 
E mentre di sue pecore la schiera 
Iva pascendo in loco solitaro, ; 
Cercava il monte, il bosco, e la riviera, 
Segvendo gli augelletti ; e ben fu raro 


Quel ch' adocchiato fusse e gaettato , 
Morto non riportasse il strale al prato. 


XX 


Con questi poi nudriva la Donzella , 
E di pastore fatto era gia coco, 
Infin che più che mai leggiadra e bella 
Depose il volto macilente e foco. 
Ma I Orlandino gia corre e saltella, 
Gia , qual polledro, nescir stare loco, 
Scampasi dalla Madre omai slattato, 
A quel pastor, pid del suo armento grato. 
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Cavalca una cannuccia, e con la spada 
Di legno tira dritti e man roversi; (10) 
Sempre discorre questa e quella strada, 
Ne sa d' alcun aſtanno mai dolersi; 
Convien che cada, sorga, e poi ricada, 
Che in piede fermo anco non sa tenersiz 
Onde ha sul volto, mentre in terra il smacca, 
Chiara d' uovo sempre, o qualche biaccas[(11) 


XXII 


Vive sett' anni, e dodici ne mostra, 
Tanto compiuto va di forze e membra: 
Gambe da salti, ed omeri da piostra , 
Donde Natura ad Ettore I assembra; 
Porta gran pesi, e 'n qualche muro giostra, 
Urta, fracassa, rompe , quassa, e smemora: 
Orsi, leoni, tigri non paventa, 

Ma contra loro intrepido 8 avventa. 


XXIII 


Folgori, venti, pioggie, caldo, e gelo 
Non pon far si, ch* egli di lor si cure; 
Dorme di notte sotto aperto cielo, 

Non sulle frondi, ma su pietre dure; 
Bruno, nervcs0, e 'n capo ha riccio I pelo 
Co piedi e mani, ove convien, s' indure, 
Per ! andar scalzo, e maneggiar bastoni, 
La carne in calli, e 'n carpe di pedoni. 
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Due | we di capretto avvinculate (12) 
Pe” piedi, sulle spalle ha per vestura. (13) 
Cogli altri pastorelli songli grate, 

Lotte, bagordi, e giochi di ventura. 
Autunno, primavera, inverno, estate, 
Non mai di star agiato si procura. 

Se ha fame , cid che incontra, egli tracanna, 
O 5ia ne boschi, o sia nella capanna. 


XXV 
Shiande, fraghe (14), castagne, cornie, e 


omi selvaggi, e pere si manuca; [ more, 
Non pin vi guarda il meglio che I peggiore, 
Non I acetosa (15) pit della lattuca: 
Beve di fonte o fermo o corridore, 
Ne cessa ber per fango, ovver festuca; 
Ma se anco con sua Madre si ritrova, 


Mangia butirro, pane, cacio, ed uova. 
XXVI 


Or Berta in questo tempo intende e spia, 
Rainer esser di Sutri al reggimento; 
Cade in sospetto grande che non sia 
Da lui scoperta, e fa comandamento 
Al figlio che con lei queto sen stia; 

Ma ben pin tosto avria tenuto il vento 
In rete, che mai vietar ad Orlando, 
Che non vada, o ritorni al suo comando. 
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Usanza universale tra' cittelli (16) 
Era di Sutri , come far si suole, 
Con sassi guerreggiare , poscia ch' elli 
Fusser asciolti (17) dall' orribil scuole. 
Quelli con questi, e questi contra quelli, 
Ove s' oscura a tante pietre il Sole. 
Chi rompe , chil ha rotta, o gamba, o testa, 
E sempre pit San Stefano tempesta. 


XXVIII 
Quivi sovente il pover Orlandino 


al in arnese trovasi fra loro; 
Dinanzi gli altri sempre il parvolino (18) 
Le pietre fa cantar nel ciel sonoroz; 
Ed e cagion sol esso col polvino (19) 
Turbar le stelle, mentre di coloro 
Parte sgomenta, rompe, caccia, e dalli, 
Parte con gridi arguti dietro valli. | 


XXIX 


E come avvien al troppo baldanzoso 
Rotta la testa spesso ne riporta 
Ma ne anche per si poco vien ritroso; 
Cacciasi avanti a' suoi compagni scorta, 
E quanto pit sia tocco, pitt sdegnoso 
Di pietre e sassi un turbine sopporta, 
Si che alla grotta torna poi la sera 
Tutto dirotto, e Berta si dispera, 
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| Spes0 gli parla e dice: figliuol mio, 
Perche ti Fai cosi tutto pestare 7? 

Lascia. le pietre, per l' amor di Dio, 
Che 1 viso tuo d' un Diavolo mi pare. 
Volete, Madre mia, risponde, ch' 10 
Mi lasci da ciascuno ingiuriare? 
1 di puttana og nun mi chiama , 
Ed io sopporterò perdet la fama 


XXXI 


Se un tale oltraggio fare mi permetto , 
Ch' altro nome guadagno che bastardo ? 
Ed io, Madre mia cara, vi prometto 
Voler mostrar, che non pur son gagliardo, 
Ma sono per cavar il cuor dal petto 
A chi del vostro onor non ha riguardo 
E se mai torna il Padre mio Milone, 
Dirogli sul bel volto, ch' è un poltrone; 


XXXII 


Perchè sulle taverne consumando 
Va la sostanzia nostra, e non lavora, 
E noi per queste selve abbandonando , 
Il chiaro sangue nostro disonora, 
Ma se mai grande io vegno si, che I brando 
Cinger mi possa, voglio cacciar fuora 
Carlo del Mondo, non che d'Anglia, e Franza, 
E beyer tutto 1 sangue di Maganza. 


Sicchs 
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Sicche lascia pur, Madre, che 'n la guerra 
Di pugna e sassi adoperar mi vaglia ; 
_ n' abbraccio, gittoli per terra, 

on li valendo ne arte, ne scrimaglia. (20) 
Ciascun mi chiama Orlando Forte- guerra, 
Perche non è chi in guerreggiar m' agguagliaz 
Sempre davanti gli altri galto e schivo 
Duo mila sassi, e pur son anco vivo. 


XXXIv 


Poscia chi mi di pane, e chi del vino, 
Chi carne cotta, e chi buona minestra; 
Talor è chi mi da qualche soldino, (20) 
Altri che a far la pugna m' ammaestra , 
Dicendo che pararmi col mancino 
Braccio mi deggia, e dar con la man destra , 
Tal ch' ad ognuno vien di me paura, 

Cosa ch' esser mi penso a gran ventura. 


XXXV 


Coranto ben sa I Orlandino dire, 
Che di dolcezza Berta ride, e piagne; 
Lascialo dunque a suo diletto gire, 
Che in farsi un valentuomo non sparagne, 
Or qui Turpin si vien a divertire , 
Narrando di Milon le forze 2 22) 
Che Desiderio vinse con grand' arte, 
Cacciando i Longobardi d ogni parte. 


L 
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Poi scrive y come in Cipro giunto Amone 
Con le reliquie sue di Chiaramonte , 
Di Beatrice in mezzo d' un vallone 
Rinaldo nacque , le cui prove conte 
Che fece nell' infanzia, solo espone 
Allor che I figlio suo d' Anglante il Conte 
Ebbe condut:o fin al mar Eussino 
A star col suo diletto Rinaldino. 


XXXVII 


Ma ranti che i due fanti assai cresciuti 
Possan trovarsi insieme in quelle bande, 
Torna il Dottore a scrivere gli arguti 
Consigli d' Orlandino, e I senso grande; 
II qual un giorno co? capelli irsuti, 

E con la gonna che d' intorno spande 
Ben mille stracci, mendicava in Sutri , 


Tanto che se con la sua Madre nutri. 
XXXVIII 


Ecco s' incontra in un bel giovinetto, 
Figliuolo di Rainer, detto Oltviero , 
II qual turbossi, ed ebbe a gran dispetto , 
Ch' Orlando I occupasse in sul sentiero. 
Alza la mano, e diedegli un buffetto 
SulP occhio , che gli venne tutto nero; 
Ed in quel tempo ancora il suo ragazzo (23) 
Piantogli un grosso pugno sul mostaz zo. (24) 
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Allor Orlando quel Donzello prese, 
E sotto i piedi tosto se lo caccia, 
Ed ancor I' altro afferra, e git lo stese 
L' un sopra l' altro, e ammacca lor la faccia. 
Corre la plebe tutta per difese 
Del figlio del Signore in sulla piaccia; (25) 
Prest' Orlandino lascia loro in terra, 
Corte alla grotta, e dentro vi si serra. 


XL 


Berta, che d' una lepre in foggia vive, 
La qual sempre de' cani sente, o pare 
Sentir le voci, e pensa ove lor 2 
E vede il leporin a se scampare, 

La faccia di pallor tutta si scrive, 
Gridando al figlio: chi ti fa trottare ? 
Dimmi , caval balzano; e donde fuggi ? 
Pecche , figliuol sfrenato , mi distruggi ? 


XLI 


Qual occhio è quello, e muso , che riporti 
Livido si, che parmi un saraceno ? (26) 
Rispose Orlando: vuoi tu che sopporti 
Le bastonate altrui ne più ne meno 
Se un mastin fussi? tanti e tanti torti 
Ogner fatti mi sono, e nondimeno 
Sofersi lor, se non testè, c' ho franto 
U figlio del Signore tutto quanto- 

L 2 
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Le botte mai non son per comportare; 
Delle parole pur men passerei; 
Trovo distanzia assai if dire al fare , 
Non siamo ne anche Turchi, ne Giudeis 
Sol gli asini si ponno bastonare, 
Se una tal bestia fussi, patirei z 
Ma son un uomo, ed uomo esser intendo z 
E a chi dieci men da, venti ne rendo. 


XLIII 


Voi ne darete, (chiama lo Vangelo) 
Cento per uno, e cosi far debb' io: 
E a chi mi rompe, o a chi mi torce un pelo, 
II collo torco, come vuole Iddio. 
E se delle Scritture, anzi del Cielo 
Si mette a interpretar il senso pio 
Ogni Frate Scapocchia ed ignorante, 
Anch' io poterlo far, io son bastante. 


XLIV 


Parla la Madre: deh, figliuol, non sai 
Che I pesce grande, manga il pargoletto? 
Non gir in Sutri, che se tu v' andrat, 
Ti piglieranno i Zaffi, ti prometto; 

Mi piglieranno ? disse Orlando : guai 
A qualunque verrammi a far dispetto; 
Che se d' un Papa fusse ben bastardo , 
Io gli farò parer il fuggir tardo, 
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Ma datti pace tu, perch* l Demorio 
Gia non è brutto, come vien dipinto: 
Non sol d' una prig.on 1 son 1donio (27) 
Romper le mura, ma d' un laberinto; 
Ecco sull' occhio io porto il testimonio 
Che I figlio del Signor me I evbe tinto 
Col — —＋ pugno, e fu i primicro 
Che mi percosse, ed anco il suo Scudiero. 


XL VI 


Cosi l' altra mattina l' animoso 
Donzello dritto corre alla Cittade : 
Porta il bastone duro e groppoloso , (28) 
Col qual non fuggirebbe mille spade; 
Scorre e traversa senza git nascoso 
Di qua di la per tutte le contrade, 
E chiama in alta voce: o gente buona, 
Fatemi ben, se (29) Dio nun »' abbandonas 


XLVII 


To ' addimando per l' amor di Dio 
Un pane solo ed un boccal di vino; 
Officio non fu mai pit santo e pio, 

Che se pascete il pover Pellegrino; 
Se non men date, vi prometto ch' io, 
7 Sia di membra si piccino , 

e prenderd da me senza riguardo ; 

Che salsa non vogl' io di san ** (39) 
3 
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Cancar vi mangi, datemi a mangiare, 
Se non, vi butter le porte giuso 3 
Per debolezza sentomi mancare 
E le budella vannomi a riffuso. 
Gente devota, e voi persone care 
Che vi leccate di buon rosto il muso, 


Mandatemi , per Dio, qualche minestra, 
O me la trate (31) git dalla finestra. 


XLIX 


Cos gridava il pover Orlandino , 
Ed or "pong 2 pit li minaccia: 

Ecco gli passa innanzi un Fra Stoppino, 
Ch' avea di pane un sacco, e con la maccia( 32) 
Chiocca nell' uscio a questo e quel vicino, 
Ch' anco ne vuol dell altro e più n' abbraccia 
Ch' egli portar non puo, com” è I usanza 
Di chi non san empirsi mai la panza. 


L 


Orlando se gli accosta col bastone, 
E dice: o Fra Sguarnaccia, dammi un pane: 
Questo ti vo' pregar per il cordone, 
Per le gallozze, e le brettine lane: 
So che l' aspetto tuo d' un bel poltrone, 
Più presto lo darebbe a qualche cane; 
Pur fa, come ti par, che in ogni modo 


Gia di yolerlo qui, piantato ho il chiodo. 
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O Gesi Cristo (disse sospirando 
Quel Frate allor) e via sen va di trotto; 
Ma pit d un gatto presto il zaffa (33) Orlando 
Pe la gonnella, e fel (34) mostrar di sotto; 
Che del suo General contra I comando 
La sacca non avea del barilotto ; 

Si ben quelia el pane in colmo piena , 
Taimente ch' egli muove il pass@ appena. 
LII 

Sta galdo , disse Orlando; perche fuggi ? 
Mi fa di te pieta, che sei si carco: 
Ola, fermati Frate; che ti struggi 
Peggio d' un asinello sotto I carco. 
A cui dico, poltron! se non t' induggi, 
Per Dio, ti mostrerò, ch' io non son parco 
Di bastonate, come tu di pane, 
II qual tu sei per dare alle puttane. 


LIII 


E detto cid , come sboccato alquanto, 
( Che putti e polli imbrattano la casa) 
Scuote la polve col baston del manto, 
Ch' omai poco di quella vi è rimasa: 
Perse la pazienzia il Padre santo 
Che 'l braccio d' Orlandino gusta e annasa 
Fsser non di fanciullo, ma di Ettorre, 

Le sacche getta in terra, e via sen corte. 


14 


— 
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Chi cerca I orbo? disse allor Orlando, 
E preso il pane fugge vittoroso; (35) 
Mai non si guarda in dietro, ma scampando 
Va pid che puo di qua, di la nascoso. 
Alfin 3 alla grotta, e Berta quando 
Lo vide con quel carco ponderoso, 
Prima si dolse del sudor del figlio; 
Poi visto il pane, ella mutò consiglio. 


LV 
Or mangia, Madre mia, gagliardamente; 


Panem doloris qui t' arreco innanti; 

E detto cid, sen leva un grosso al dente, 
E dopo quello cinque n' ebbe franti. 
Berta sen ride sollazzevolmente 

Dicendo : figliuol mio, saran bastanti 
Cotesti pani per un miese intero. 

Voglio mandarne parte al Monastero. 


LVI 


Verran si duri e sodi, ch' a spetrarli 
Mestier farà I incude col martello : 
Più tosto ( parla Orlando) vo' che i tarli 
Lo rodano, che darne un bocconcello 
A Frate alcuno : fa che non mi parli 
Di questo, Madre, pid; che al bel bordello 
Ti caccerei, mi venga la giandussa: (36) 


| Paxto de Frati & faya con Ia gussa. (37) 
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Anzi farai tu meglio a star lontana, 
Se non ti curi crescer in famiglia; 
E se a trovar ti _—_— nella tana , 
La+$stanga che sta dietro all' uscio, piglia , 
E sulle schiene assettagli la lana , 
Fa cid che I tuo Fighuolo ti consiglia ; 
E se ti voglion predicar la Fede, 


Digli che 1 Laico pid del Frate crede, 
LV III 


Cos parlando , il suo baston resume, (38) 
E corre alla Cittade apertamente: © 
Ecco li zaffi , com' è I lor costume, 

In frotta l' han pigliato immantinente z 
Tutto legato stretto in un volume 
Portano lui di peso leggiermente , 

II qual si scuote per spezzar le corde, 
Ed a chi 'I porta, spesso il collo morde. 


LIX 


Or finalmente I han condotto innanze (39) 
Al Padre d' Olivier, _ del loco z 
E questo ( disse) quel c' ha tante sanze, (40) 
E teme il mio valore cos! poco ? 
Or si comprenda, che le sue possanze 
Son come neve al Sole, e cera al foco, 
Ponetelo gilt in terra: dimmi, frasca , (41) 
Non sai ch' alfin la volpe in laccio casca ? 


A — 
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La forca fugge , e tu le corri drieto , 
Ghiorto , capestro, e ladroncel che sei: 
Ancora non sei lungo , com' ho ' deto, 42) 
E fuor del Ciel ti credi trarre i Dei ? 
Presontuoso, ed animale inquieto , 

Che a far buona giustizia, ti dovrei 
Dar mille staffilate a pid non posso, 
Che I cul di sangue avessi e negro e rosso. 


| LXI ; 
Rispose Orlando: perche io son legato, 


Tu mi chiami cayes:ro e ladroncello ? 
Se deile braccia 1' fussi liberato , 

Ti mostrerei, che sei di me pid fello, 
Io son d' Italiano sangue nato, 

E la mia Casa Chiaramonte appello. 
Mio Padre vive ancor, ed è Milone ,}) 
Contra ragion bandito da Carlone. 


LXII 


Perd tu parli, come poco saggio; 
Ne sai, chi parla troppo, se ne pente; 
Tu pensi ad un furfante dir oltraggio, 
E pur lo dici a Orlando qui presente: 
Forse non sempre avrai questo vantaggio , 
Se I torto che mi fai, mio Padre sente. 
Guardati innanzi, e lasciami ch' io vada , 
Che forse ayrai barbier che alfin ti rada. 
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Se ho rotto ad Olivier tuo figlio il naso, 
Esso m' ha rotto prima I occhio e I muso, 
Se Nicolao Delirans (43) e Tommaso 
Scendesser co* suoi libri dal Ciel giuso 
A darmi torto in questo nostro caso, 

Io gli direi, che la conocchia e l fuso 
Stato meglio saria nelle lor mani, 
Che diffinir di Dio li sensi arcani. 


LXIV 


Fammi levar da cerco queste corde , 
Se non (44) le romperò sol in un scosso; (45) 
Ne aver al detto mio l' orecchie sorde, 
Perche ti veggio la ruina addosso, 
Dico Milon , che I dito gia si morde 
Per franger il tuo cor * 0580 in 09990, 
E dar à cani te con la tua schiatta, 


Finchè sulla radice sia disſatta. 
LXV 
Quando Rainer intende d' un infante 


Minacce che porrian spavento in cielo, 
E che si vede un melloncin avante, 

Che ben lo rassomiglia all' occhio, al pelo, 
Cangiossi tutto quanto nel sembiante , 

Ne pore far che d' amichevol zelo 
Compunto non piangesse il caro Amico, 


Vedendo il figlio sto fatto mendico, 
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Presto che sia slegato, fa comando 
Ed ubbidito in un istante venne. 
Un capriolo parve allora Orlando, 
Che sciolto gia, in quel loco non si tenne, 
Ma per le scale giù corre saltando , 
Se avesse 160 alti balzi intorno penne, 
Mille cittelli vannogli da tergo, 
Gridando sempre fin al proprio albergo; 


LXVII 


Ove I cortese Damigello, in vece 
Di buon Ministro della Madre Chiesa, 
Del pane tolto al Frate dianzi fece 
Prudentemente una pietosa impresa; 
Dandol a que' cittelli, pid mi lece, 

icea, porger a questi la difesa 
Contra I orribil fame, che dar pasto 
Ai musici d' Arcadia sotto I basto, 


LX VIII 


Orsd non pid: chè d' ignoranzia un vaso(46) 

Farmi bandir dal Ciel par si prometta; 

E perchè di cervello non men raso 

Lo veggio che di testa in mia vendetta, 
Voglio tacer, che non mi dia del naso 
La dove spesso mi forbisce e netta 
Liber noyarum legum quem de fæno 
Quidam composuerunt, ventre plenos 
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Lasciamlo dunque star in sua malora , 
Che non urtisse al scoglio d' una gobba , 
Gobba che al vaso eguale di Pandora, 
Contien di morbi un' infinita robba: 
Meglio sarà, che I unica Signora 
Mia Caritunga, zoppa, guercia , e gobba, 

Si alzi la gonna, e mostri a lui I' eclipsi, 
Scrivendo per le vie quod scripsi, scripsl, 


LXX 


Scripsi scribenda , e scriver anco voglio 
Finchè Grifalco non verrammi stanco; 
Ruppi mio legno in fortunato scoglio; 
Che pid di solcar onde omai son franco; 
E se I inchiostro , la lucerna, il foglio, 
E I orsattino mio non fiami manco, 
Anzi se morte non mi chiude il passo , 
Spero di lui dira Cirra e Parnasso. 


Fine del Capitolo Settimo. 


— 
ORLANDINO 


LIMERNO PITOCCO 


DA 
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L; zona del beato Griffarosto 

Che per dimenticanza nella penna 
Rimasta mi era, or la mia Musa tosto 
Di lui cantando, carca su l' antenna 
Musa che accortamente dal proposto 
Cadendo, mentre dir Orlando accenna , 
Un vento par che dal culino vaso 
Minaccia le calcagna, e di nel naso. 


II 


E cos} avvenerammi (i) finalmente 
Quello che ad un Pittor di Villa occorre, 
Ch' un Santo Giorgio armato col serpente 
r vuol sembrarlo al forte Fttorre: 
Alfin si scopre un Mastro cavadente, 
Che tutte le Citti nel Mondo scorre 
Su una mulaccia vecchi con le cure 
Da guarir piaghe, e mille altre rotture. 
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Io dunque d' Orlandino canto 

E molto piango dell' altar di Cristo; 
Io fingermi pitocco muovo a gioco, 
E del fallir de'. Chierici m' attristo; 
Di fuor Cerere e Bacco, dentro invoco 
Il mio Geet, che faccia omai sia visto 
Sott' ombra spesso del nobil Vangelo 
Regnar Satan d' un Cherubin col pelo. 


IV 


Fu in Sutri un gran Prelato molto grasso, 
O fusse Abbate, Laverne altro Vicaro: (2) 
Cascavagli la pancia fin da basso, 

Che un porco tal non vidde mai Gennaro; 
Per non sleguarsi, andava passo passo 
Alla taverna spesso, al Tempio rato; 

E questo gli accadeva, perchè sempre 
Jejunium prædicabat pleno ventre. | 


V 


Rassimigliava propriamente un bove 
Che tolto dall aratro, e in stalla chiuso, 
Convien ch' ivi s' ingrasse, e si rinnove 
Per uscir poscia d' uno in l' altro buso; (3) 
Tu ' vedi, che a fatica il passo move, 
Cascandogli 1 mentozzo in terra giuso , 
. vien tratto al banco del beccajo, 

enduto a quattro libbre per denajo. 


3765 ORLANDINO 
VI 


Ma quel poltrone manco assai valea 
D' un bove, onde guadagnasi la pelle. 
Quando a scarcar il ventre si sedea, 
Sentivansi tonar le sue budelle 
Con quella tempestà che vide Enea 
Portato su da lei fin alle stelle; 

E se ambracane e muschio fusse stato, 
Oh d' ambracane e muschio gran mercato! 


VII 


Mille ducati avea costui d' entrata, 
Che andavan tutti dierro per ' uscita, 
Dico nel cacatojo, perchè grata 
Fu sempre a lui di crapular la vita. 
Carne di porco, e caoli con l' agliata, 
Trippe , pancette, e broda ben condita 

i sale e spezie, d' intestine, e lardo , 
Eran il suo devoto San Bernardo. 


VIII 


Non cos} tosto qualche buon boccone 
In piazza compatia di pesce, o carne, 
Che 1 Padre santo, in guisa di falcone 
II qual git a piombo vien, viste le starne, 
Davagli d' unghie tal, che le persone 
Di Sutri non pcte-n oncia mangiarne; 
Mercè che 1 Griffo tutti li rapia 
Si ratto, come il Ciel rapitte (4) Ela. 

Cirgevasl 
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Cingevasi di sotto al scapularo (5) 
(Ne senza questo puo salvarsi un Frate) 
Una gajoffa (6), e di braghesse un paro, 
Che sempre furno il suo fedel Acate. 
Ne mai gli calse d' altro segretaro, (7) 
In cui le cose sue fosser corcate, 
Non dico Breviarj, non Messali , 
Nec librum de peccato originali; 


X 


Ma sempre o qualche lonza (8), o scanna- 
O lombo, o testa, o petto di vitella; Itura, ( 
Poi d' altre mille cose di mistura 
In quel suo gran tascone fea rastello, 
Uova, butirro, lardo, e di verdura 
Lattuche, biete, caoli, petrosello ; 
E cosi carco di tal Libreria, 

Dicea non esser altra Teologia. 


XI 


Era buon mastro in arte coquinaria , 
Avendq in questa un' ampia biblioteca 
Di varie lingue multa commentaria , 

Non I Arabesca , Ebraica, non la Greca , 

Non la Toscana, dico temeraria , 

Che a grande sua superbia oggi si arreca 

Epuarsi (10) alla Romana, e tanto sale [le. 

Che assai Boccaccio (11) più che Tullio( iz) va- 
M 


— 
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Ma I Arciprete santo avea di lingue 
Sempre di porco e manzo grande copia; 
E benche il lungo studio, il qual estingue 
II bel color, e fa di sangue inopia, 
L'avea condotto a tal che un ciacco(i 3) pingue 
Parea, quando di ghiande pieno scopia, (14) 
Pur sempre conservossi , ogni mattina 
Pigliando un buon cappon per medicina, 


XIII 


Or dunque Orlando un giorno per ventura 
Comprar lo vede in piazza- un storione, 
Intorno a cui di gente gran strettura 
Vi era per torne ognun qualche boccone; 
Ma il Padre santo à quella creatura 
Ch' ancot viveva, ebbe compassione 
Di non veder smembrarlo , e cosi integro 
Comprandolo, si parte molto allegro. 


XIV 


Cacciato se l' avea nella bisacca, (15) 
Ove mille altre cose occulte stanno; 
Vagli Orlandino dietro con la sacca 
Da buono e vigilante saccomanno z 
Che per nudrir sua Madre non si stracca 
Far a, giorno a qualche ricco danno; 
Piglialo ascosamente nella toga , 


Siete voi (dice) I Arcisinagoga ? 
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La Reverenzia vostra non si parta; 
Statemi alquanto, prego, ad ascoltare, 
Nimis sollicita es, o Marta, Marta , 

Circa $ubsrantiam Christi devorare. 

Dammi, poltron, quel pesce, ch' io I disquarta 
Per poterlo in communi dispensare , 

Nassa d' anguille che tu sei, lurcone; (16) 


E cid dicendo , dagli col bastone, 
XVI 


Non ti vergogni, sacco di letame, 
Mangiar sol tu quel che ad un Popol tocca ? 
Non sei tu causa della nostra fame, 

Che tutto 1 mare va per la tua bocca? 
Eppur d' un scappuccin (17) sotto l velame 
Tu cerchi fra la gente vil e sciocca 
Mostrarti Santo, e dir quod in tonsurg 
Salyatur tandem omnis creatura. 


XVII 


Ed io t' annunzio, quod tonsura molti 
Ha ricondotto al laccio della gola , 
Perche a tondar denari fur accolti 
Sotterra di ladroni in qualche scolaz; _ 
Porcaccio che tu sei, c hai quattro volt, 
E il lardo git dal culo sl ti scola, 

Or come soffri poi di carne il moto, 
Tu che di castitade hai fatto yoto ? 
M 
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Lascia quell' infelice creatura , 
C' hai presa per vorarla in un boccone; 
Dimmi , li Santi Padri tal pastura 
Mangiaron forse ? o fecer con ragione 
Quel si ricerca al manto, alla tonsura , 
Al fiocco , al scapolare, ed al cordone ? 
Falliron elli mai lo esterno manto 
Col viver parasito, e finger santo? 


XIX 


Cotai parole usava un Donzelletto 
Contra un Prelato grave, ed attempato; 
E gia si pel rossor, si perchè astretto 
Era di comprar _ a buon mercato, 
Lasciagli la 5090 „e dal cospetto 
Del volgo ch' ivi corre, si è celato : 
Prende Orlandin quel Breviario, e scampa, 
Che altro non fu giammai di miglior stampa. 


XX 
Vola |! la Citta la fama, il grido, 


Che l' Arciprete ha perso l' Instituta 
Con altri libri posti in loco fido 

D' un suo carnero, andando ad un arguta 
Disputa fatta in capite, divido 

Sanguinem Christi, dove si confuta 

L' error de' Stoici, e provasi Epicuro 
Essere in domo Dei via pit sicuro. 
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Rainer similemente, che Signore 
Stava della Cittade al reggimento, 
Ode che I venerabil Monsignore 
Di mal di gola perso avea I unguento; 
Poi della vita lui tutto I tenore 
Viengli narrato, ed ebbene tormento; 
Perche di Cristo il patrimonio vede 
Sovente in man di chi oncia in Dio non crede. 


XXII 


T non mi maraviglio, disse allora, 
Se scandalo patiscano gli agnelli, 
E se vanno le gregge alla malora 
Sotto alcun lupi, di pieta rubelli; 
Ma vogliovi provveder ora ora; 
Tosto, che quel Priore quis appelli, 
Al cui fiero precetto il Cavaliero, 
Con la sbirraglia corse al Monastero. 


XXIII 


Tranno(18)quel mostro orrendo fuor di ta- 
E l' han condotto di Rainer al seggio; Cna, 
Corresi per mirar la bestia strana, 
Cui di grassezza un bue non ha pareggio: (19) 
Ciascun si stoppa il naso alla profana 
Puzza di vino, di sudore, e peggio; 
Chi I chiama porco, chi Sileno, e Bacco, 


Chi bottaglion, chi di letame un sacco. 
G M 3 
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Tratevi (20) avanti, disse a lui Rainero, 
Uomo di Dio, santissimo Profeta : 
Dello spirto divin ogni mistero 
So che intendete, e di ciascun 8 . 
La libertade ancor, ch' ebbe San Piero, 
Liberta grande, ma poca moneta 
Tratevi, dico, innanzi, Padre santo, 


Che d' un mio caso ho da parlaryi alquanto, 
XXV 


So che sapete ancora, ta tripa (21) 
Richiede il vostro armario di brotaglie, (22) 
Ove pin carne e pesce si discipa, 

Che non han frondi tutte le boscaglie : 
Ne tanta rena in lido al mar si stipa, (23) 
Quanti voi consumate tordi e quaglie ; 
Però vi onoro qui ne pid ne meno 

D' un animal d' orina e feccia pieno. 


XX VI 


Non hai tu, tripponaccio, (24) alcun rubore 
Scoprirti agli occhi mai d' uomo viyente ? 
Parti ch' eletto sei d' esser Pastore 
Della greggia di Cristo per niente! 
Peggio di te mai Giuda il traditore 
Non fe, vendendo il Mastro suo cle mente; 
Ne Caifa, net Anna, ne Pilato, Erode; 
Che per te Pluto di tant' alme gode, 
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Parti che i Benedetti, Antonj, e Pavoli 
Dieder cotali avisi ai suoi soggerti ? 
Mangiavan cardi , fave, lente, e cavoli 
Per darli assai pit esempi che precetti, 
Acciò schivar sapesser de* Diavoli 
Le frode tante, e riti maladetti: 
Dormivan sulla rena, e freddi marmi, 
Cantando giorno e notte i santi carmi. 


XXVIII 


Stavano occulti ne* lor chiostri e queti, 
Fuor delle piazze , e dal volgo lontani; 
Benigni a' viandanti, e mansueti, 
Lavando i piedi lor, non che le mani; 

E quando uscir volean de' suoi pareti 
Per gire altrove per montagne, o piani, 
Un bastoncello, o sia caval di legno, 


Era della vecchiezza lor sostegno. 
XXIX 


Ma quelle sue radici, e succo d' erbe, 
Son oggidi cangiati in tordi e starne; 
E le lor ghiande, more, e fraghe acerbe 
Son ora per miracol fatte carne; 
E le paglie de' letti gia in $uperbe 
Coltrine e piume; e quelle facce scarne 
Pigliato han volti grassi di tre gole 
Col color stesso, quando spunta il Sole. 


M 4 
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Lor 2 e bastoncelli per miracoli 


De' Santi d' oggi, sono be destrieri; 

Le celle di cannuzze ed i cenacoli 
Pigliato han forma di palazzi alteri ; 

E molte oggi Badie son recettacoli 

Di lorde putte (25) cani, e sparavieri. (26) 
O stolti, pazzi, sciocchi, e forsennati , 
Che I yostro aver lasciate a* Preti, o Frati, 


XXXI 


val empietade usar si puo maggiore, 
a2 tor a' Jy la faculta - Per gu 
A chi con le campane fan rumore 
Di notte, e poscia in Chiesa un solo parla ? 
Dico quelli che poverta di fuore 
Mostran al volgo, e tendon a lodarla , 
Per adescar sott ombra del cappuccio 
La scardovella (27) e guadagnar il luccio. (28) 


XXXII 


Queste parole ed altre colme d' ira 
Dicea Rainero contra ogni ragione; 
Perchè qualunque nel parlar s' adira, 
Convien che I sentimento l' abbandone: 
Ma spesso accade, che un Signor delira; 
Pa rlando della Chiesa a passione, 

Pa rendo a lui, e pur ha torto grande 
Pa sto de Frati esser le faye o gbiande. 
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xxxIII 


Rispose allor l' Abbate: alto Signore, 
Con sopportazion vi parlo schietto ; 
Ecclesia Dei non facit mai errore, 


Non so, se in Tullio voi I avete letto, 


Ed Aristotel, ch' e Commentatore 

Oggi al Vangelo sol, dice in effetto : 

-_ merum Laicus non det judicare 
ericam Preti & Fratris scapulare, (29) 


XXXIV 


Fd una chiosa canta , quod Prelatum 

Non ett subjectus legi Constantina , 
Afirmans eo quod nullum peccatum 

Accidit in persona et re divina. 

Et hoc deinceps fuit roboratum 

In capite, Ne agro a Clementina. 

Et princeps, qui de 1 ge impaxxabit, 
Scomunicatus cito publicabit. 


XXXV 


Ed anco Thomas dice alla seconda 
Distinzione, capitolo quo di sopra, 
— unde Spirtus sanctum si profonda 
ossibile non est, che mal $i scopra. 
Per me, Signor, non voglio che s' asconda 
It viver mio in vicu, verbo, et opra, 
Quando che 'I Salvatore ci ammaestra , 
Parlando a tutti, luceat lux vestra. 


— n SOIT or monroe WW oe — > — - 
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| Mirate com” io porto la camisa (30) 
Di lana sulla carne, e non di tela; 
Cotal cilicio solamente avisa, 

S' io vada con mirabile cautela : 

Mirate ancor pid sotto. Allor la risa (31) 
Prese Rainer; che I Padre gli rivela 

Le cose sue, cribrando la Scrittura 


Meglio del Cardinal Bonayencura, 
XXXVII 


Rompelo al mezzo del sermone, e dice: 
Vos estis doctus pid che non credea; 
Perd cesso incusarvi; che non lice 
Parlar de' Santi a chi è de gente rea. 
O dunque sotto 1 Ciel sorte felice 
Di voi Prelati , qui sub Diva Astrea 
Punire non potestis d' alcun male, 
Che I mal, e I ben, in voi è ben eguale. 


XXXVIII 


Ma perchè siete un spirito divino , 
Qual più non ebbe, (il voglio dir) Platone, 
rco saper da voi, quanto è vicino 
II Ciel da terra in ogni regione, 
Dico l' empireo sopra I cristallino , 
Vostra Eccellenzia intenda il mio sermone : 
Oltra di questo, dite giustamente , 
Quanto è dall' Oriente all' Occidente. 
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Due cose giunte a queste intender anco 
Desidero, Monsignore Griffarosto: 
Dite (piacendo a voi) ne pit ne manco 
Quante son gocce d' acqua, c ha l' angosto 
Adriaco mar insino al lido Franco, 
Pigliando il Greco col Tirreno accosto. 
Ultimamente, buon servo di Dio, 


Vorrei saper, qual or è il pensier mio. 
XL 


E se di queste quattro dubitanze 
Mi scioglierete 4 giustamente, 
Venti scodelle di busecchie e panze 
Giuro farvi mangiar incontinente. 
Ma se con sillogismi ed altre zanze (32) 
Sofisticar vorrete la mia mente, 
Ne rendermi ragion che sia probabile, 
Vi tratterò da un asin venerabile. 


XLI 


Tornate al Monastero; ch' io vi assegno 
Tutta la notte, e I giorno a su pensarvi; 
Ass$ettigliate bene il vostro ingegno, 

Se vi cale di trippe caricarvi : 

E non urtar le spalle in qualche legno , 
Che faccia la pignatta smenticarvi ; 

Oltra di cid, se non la indovinate, 
Voi non garete pit Messer lo Abbate, 
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XLII 


Trasse un sospiro tale Monsignore, 
Ch' una correggia si allento per caso 
D' un cotal bombo (33), d' un cotal odore, 
Ch' altri l' orecchia, altri si ottura il naso. 
Partesi di vergogna con dolore 
Pensando pur, se in Scotto o San Tommaso 
Il coco suo trovar sapesse forse 
Quattro dimande stranamente occorse. 


XLIII 


Nave non stette mai si sopra porto, 
Come correa costui sovra pensiero; 
E se si vide mai volar un morto, 
Videsi allor, benchè fusse leggiero 
Ben trenta pesi, e men lungo che corto, 
Finche pervenne al quondam Monastero, 
Entro del qual par, anco si discerna , 
Fuisse claustrum quod nunc est taberna. 


XLIV 


Aveva dunque un coco non men grass0 
Di se, che tutto quanto I assembrava; 
Trovalo che in coquina un gran conquasso 
Facea, mentre l' agliata vi pestava; 

Ed un gobbetto ancor sedeva basso 
Che in spiedo un mezzo porco rivoltava; 

uando il coco venire appresso il vege , 

on creder ch' a onorarlo surga in piede. 
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Ma gli comanda, che I scolato lardo 
Tenda (34) a buttar sovente su l' arrosto ; 
Ma quello che nel core porta il dardo, 
Al coco audace nulla ebbe risposto 
Ma solamente diede un schivo sguardo 
Alle pignatte , e via si tolse tosto, 
Entrando in un suo studio e fido loco, 
Dove seguillo prestamente il coco, 


XLVI 


Ne Cosmo, net Lorenzo Fiorentino 
De' Medici mai fece Libreria 
Simil a questa, ove I spirto divino 
Tene va libri assai di Teologia. 
Pendon al lato destro, ed al mancino 
Di greco, corso, e varia malvasia, 
Barili, fiaschi, ed altri vasi assai, 
Che in cotai libri studia sempre mai. 


XLVII 


Lucaniche (35) salsicce , e mortadelle 
Prosciutti, lingue, e libri di più sorte, 
Bronzi, pignatte, spiedi con padelle, 
Carneri, sacchi, ceste, conche , sporte g 
Piatti, catini, e mill altre novelle 
Per ordine qui tengon la sua corte, 

ra quali sempre studia, e star gli giova; 
Ch' altro diletto, che imparar, non trova. 
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Or quivi giunto, ad un altar segreto 
Devotamente piega Io ginocchio z 
E con caldi sospiri avanti e dreto 
uinci le braghe, quindi esala I occhio, 
n Bacco grasso, rubicondo, e lieto, 
Che giace sopra un strato di finocchio, 
E d' un bottaccio faſſi capezzale, 
Era de' Santi suoi 1o principale, 


XLIX 


Ne altra pietade, ne altro Crucifisso 
Tien sull' altare a far orazione; 
Bacco sol è, che ad un parete fisso 
Due Cherubini arrecasi al gallone, 
Cioè i boccal dal vino, e quel dal pisso (36) 
Che quando l' uno piglia, I' altro pone; 
cosi tutta notte 1 Padre santo 
Ne orina un fiasco, e bevene altrettanto. 


L 


Entrando il coco, a lui disse: volete 
Cenar, o Monsignor ? che I rosto è cotto: - 
Ma voi (s' io ben contemplo il volto) sete 
Sopra voi stesso, e d' animo corrottos 
Forse, Padron, vi stimola la sete? 
Pigliate un poco questo barilotto ; 

E cid parlando, spiccalo dal muro , 


Ch era d' un trebbiano antico e puro. 
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Prendelo Monsignore, e tienlo fermo , 


Levandolo con ambe mani a Bacco : 
Pater, dicea, se non si puo far schermo 
Di porre il santo calice nel sacco, 

Ecco la gola pronta, il spirto infermo; 
Se tale & il tuo voler, di lui m' attacco: 
E poscia ch' ebbe orato con tremore, 
Bevendo si cangiò tutto in sudore. 


LII 


Or egli dunque confortato alquanto , 
S' asside a ragionar; che 'l becco è mollo : 
Marcolfo mio, dicea; non fu mai Santo [(37) 
Più martire di me, ne piu satollo 
Di tante pene , affanni, e lungo pianto. 
Di romper mi bisogna pur il collo, 
Se tu, mio bene solo, e mio solaccio (38) 
Non t assottigli a trarmi fuor d' impaccio. 


LIII 


Mi tengo aver già perso la Badia, 
Perchè la forza 7 (39) alla ragione; 
E sempre usanza fu di tirannia 
Cercar or quella, or questa occasione 
Di tanto far, che suo quel d' altri sia 
Senza ch' abbiasi a noi compassione, 
A noi servi di Dio; pero ti prego, 
Ajutami, che sol a te mi piego. 
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E qui narrògli angosciosamente 

e quattro intricatissime dimande 
Rispondegli Marcolſo: veramente 
Dubito, Monsignor, che le vivande 
Nostre sol per invidia della gente 
Alfin ritorneranno fave e ghiande; 
O magnum tibi et durum infertunium, 
Qui quidem nunguam nor eris jejunium ! 


LV 


Oime (disse I Priore ) tu m' uccidi 
Me mbrandomi cid, c' ho sempre temuto : 
Tutti son lacci, e par che ti diffidi, 
Marcolfo mio, prestarmi qualche ajuto ; 
Trammi di man di questi Abbaticidi, (40) 
Tiranni maladetti, e fammi scuto (41) 
Contra lor fame, c' han de' miei denari, 
Che perderemo, se non li repari. 


L VI 


Lasciate a me tal cura (disse il coco) 
Ch' io voglio far un scorno a quel Rainero; 
E condurrd le fraude a cotal gioco, 

Che I storion ritornerà al carnero. 
Non voglio dimorar pit in questo loco, 
Or or mi parto fuor del Monastero; 
Statene allegro, e non vi Cate pena, 
Gabrino gobbo vi darà da cena. 

Parte si 
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Partesi dunque mentre che I Abbate 
Parecchiasi (42) le bolge (43) per empire; 
E mentre si ritrova in libertate, 
Subitamente corresi a guarnire 
Le vestimenta dal Padron usate ; 

Poi cautamente s' ebbe a' dipattire ; 

II qual si ben ne' gesti l' imitava, 

Ch' ognun per Monsignore I appellava. 
LVIII - 


Frattanto I Arci non vanegpia , 
Anzi pur senza affanno sede a cena 
Allentasi da i fianchi la coreggia; 

Che epa (44) vuol sentirsi colma e piena. 
Un grande armento e smisurata greggia 
Empisce (45) all' anno un cotal orco (46) ap- 
E le pid volte, per star ano, mentre [ pena ; 
Divora sin all' ossa, scarca il yentre, . 


LIX 


Il gobbo ge gli arreca un ampia supa (47) 
Di beds grasso, lattesini, e panze; 
Or quivi tutto il mercator si occupa 
Empir del magazzin tutte le stanze; 

Ne attende ad altro Ja discreta lupa , 
Se non che al servitor niente avanze, 
Omnia traham post me, dice 1 Vangelo, 
Sempre seryollo in questo sino a un * (48) 
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Era già il coco giunto al gran Palazzo, 
E di parlare col Signor dimanda. 
Incontinente scendegli un ragazzo, 

Che l' introduce raito in quella banda, 
Ove dovea cavarsi fuor d' impazzo (49) 
Della diversa ed ardua dimanda. 

_ trova Rainer con molta gente, 
Che a man il prese molto allegramente. 


LXI 


Avete, disse, Monsignor mio buono, 
Pensato ben sulle richieste nostre ? 
Pensai, rispose il coco; e quivi (50) sono 
Venuto, acciocchè al Popolo si mostfe 
Ch' io merto esser ornato d' altro dono, 
Che tranghiottir quelle busecchie vostre, 
Le quali oggi voi Laici giudicate 
Esser il — 2 d' ogni Prete, e Frate. 


LXII 


E pur, se non in tutto, in parte almanco, 
Signor mio saggio, v' ingannate certo; 
Perchè voi sempre il negro dite bianco, 
E I bianco esser il negro ab inexperto; (51) 
Non date orecchia, prego, al volgo manco 
D' ogni giudicio ruinoso, incerto: [ (52) 
Or che farebbe, se intendesse poi 
Esser in stalla pit asini che buoi ? 


CaAriToOLo oTTAVO, 1957 
LXIII 


Ma non vi parer un temerario ; 
Volendo qui lodar lo stato nostro, | 
(Che benche morti sian Paolo e Macario, 
Pur anco stan dipinti intorno il chiostro,) 
Mi volgo ad altro dir; chè necessario 
Mi veggio più circa l' enigma vostro, 
Che se ne (53) Sfinge, o Edipo torna in terra, 
Possa io morir , se dramma (54) Io disserca, 


LXIV 


Oggi voi mi faceste il primo assalto , 
Ch' io narri quanto il Ciel da terra dista , 
Presto rispondo, che gli è solo un saito, 
Provandol senxa il o del Scotista : 

II Diavolo cascando pii gin d' alto, 
Quando privollo Dio dell' alma vista, 
Senza di tanti — la cura, 

Vi tolse giustamente la misura. 


LXV 


Meravigliossi all' ottima risposta 
D' un capo di lasagne (55) il pro Rainero. 
Alla seconda, disse, senza sosta; 
Che perder la Badia qui fa mestiero. 


Risponde il coco: e questa anco riposta 
Teniamo e risoluta nel carnero; 


Perchè dall' Oriente all' Occidente 
Una giornata fa, se I Sol non mente. 
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Quanto alla terza ambigua dimanda ; 


Ch' è di saper quant' acque siano in mare, 
Rispondo, che se ai fiumi si comanda, 
Con lui non debban I onde sue meschiare, 
Voglio che in polve il corpo mio si spanda 
Se, quante gocce son, non so contare; 
Perche come potrei torvi misura, 

Senza levar de fiumi la mistura ? 


LXVII 


Or tacito Rainer per meraviglia 
Parea co' circostanti esser di legno ? 
Stringe la bocca, e caccia su le ciglia, 
E gia vagli fallito il suo disegno. 
La vostra Signoria si maravigli 
(Parla Marcolfo) un porco aver ingegno , 
E questo accade, perche v' ingannate, 
Pensando quel ch* è coco, esser l Abbate. 


LXVIII 


Ed ecco vi risolvo qui la quarta 
Richiesta, ch' era a dir il pensier vostro: 
est* ultima che pid dolosa ed arta 
redeste, or la pil facile vi mostro: 
Ciascun di voi, Signori, non si parta, 
Finchè chiaro vi appaja il stato nostro: 
Voi dico, immaginate senra gioco, 
Ch' io sia I Priore, e so ch' io 3on il coco. 
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Mirate dunque a quello che pensate, 
L' enigina vostro liquefatto (56) giace. 
Rainer confuso disse : in veritate 
Che pid schiumi pignatte, non mi piace; 
Anzi sarai tu solamente Abbate, 

uell' altro sarà il coco, diasi pace; 

cosi senza indugio al suo precetto 
Un cambio tal mandato fu ad effetto. 


* "XX. 


Vedi or (dicea che non secondo il merito 
Vien dispensato il ben Ecclesiastico , 
Per cui Lorenzo (57) un si crudel interito (58) 
Ebbe col suo, non col corpo fantastico; 
Onde de' mali Chierci per demerito 
Difficilmente il duro freno mastico 
A creder, che con l' arte Aristotelica 
Si debbia predicare l' Evangelica. 


LXXI 


Cotaĩ parole un Vescovo presente 
Avendo a sdegno, e ch' un soldato ignaro 
Del stato Ecclesiastico clemente 
Fusse cosi mordace e temeraro, (59) 

Che lo bias masse fra cotanta gente 

Per colpa sol del nuovo coquinaro, (60) 

Disse, Signor, io son Peripatetico, 

Pi vaglio almen d' un Borgognon Eretico. 
| N 3 
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Cos} parlando, il volto che fu rosso 


Prima di vino, venne bianco d' ira. 
Rainer si volge a lui tutto commosso, 

E quasi di vagina il stocco tira. 

II Vescovo temendo si è rimosso ; 
Dal vento, che in suo danno pronto mira; 
Volse partirsi: ma Rainer al core 
Tornato , disse: or statti, Monsignore. 


LXXIII 


Eretico non son, come in presenra 
Del Popol mi chiamate in mia vergogna: 
Ma forse I alta vostra Reverenza 
Mi crede esser un bravo di Sansogna , 

II qual a Roma faccia violenza; 

Eppur ella fallisce : che Borgo 

Men crede ed al Tedesco ed „ 
Ed al Francese Vesco (61) che al Romano. 


LXXIV 


Ben meglio credo in I alta Trinitade , 
padre, Figliuolo, e insieme Spirto Santo; 
E credo di Maria I integritade, 

Poiche di carne in lei Dio prese il manto 
Credo nella mirabil potestade 

Da Dio concessa all' Vomo, per cui vanto 
Darsi egli può, se fusse ben nefario , 

Non esser Dio, ma sol di Dio Vicario. 
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Credo che I buon Ges) facesse prima 
2 che venne a predicar in terra: 
Credo che I suo coltello in ogni clima 
Venisse a porre al Mondo pace, e guerra: (62) 
Credo che d' un rubaldo una lagrima 

Dal cor, l' inferno chiude, e I Ciel disserra: 
Credo che del Vangelo il saldo piede 

Altro non sia, salvo la mera fede. 


LXXVI 


Credo ch' egli perfettamente bello (63) 
Portasse barba, e gran capellatura : 
Credo che 1 sparso sangue dell' agnello 
In Croce terminasse ogni figura, [ (64) 
Donde cred' io, che uguali ad un pennello 
Fian quei da' crini, e quei dalla tonsura: (65) 
Ben credo, che sol Cherci fusser quelli, 

Che sempre eran all' opre sue rubelli. (66) 


LXXVII 


Cred' anco, che ad istanzia d' un malegno 
Pontefice (68) dell anno, e Farisei, I (67) 
Pilato l' inchiodasse al crudo legno 
Con tanto scorno fra due ladri rei. 
lo credo ch' ivi a noi lasciasse un pegno , 
Ed una tal memoria , che per lei 
Si conoscesse a noi placato il Cielo , 
Levando giù dagli occhi a Moise il velo. (69) 

N 4 
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Parlo della aua cruda passione 
E del mirabil dono di sua carne, (70) 
La qual mangiando tutte le persone, 
Lascian I antique coturnici e starne. (71) 
Credo che I buon Ges\ per guiderdone 
Non voglia colli torti (72) e facce scarne, 
Ma solo il cor ; e cosi tengo e creggio z(73) 
Se questo & mal, non par » Ma vaneggio. 


LXXIX 
Credo che sia I Inferno, & I Purgatorio 


Nell altro Mondo, e in questo il provo ancoraʒ 
Onde con Paolo Apostolo mi glorio 
Esser d' acerbi casi tratto fora, 

Non già col mio, ma sol col suo adjutorio , 
I qual grida con voce alta e sonora, 
Pericoli ne i monti e tempestati, (74) 
Pericoli nel mar, e falsi Frati. ; 


LXXX 
Credo veder in carne il Salvatore, 


E spero gioir sempre di sua vista. 
Creder # questo pid non ho valore, 


Ajutami tu, Vescovo Albertista (75) 

Col figlio di Nicomaco (26), Dottore 
Oggi 4 in Chiesa dal Tomista, 
Senza la Metafisica del quale J 


Quel primum verbum Dei 8tarebbe male. 
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Credo che un Laico peccator si emende 
Un Cherico non mai tal &,che l mostra ;(78) 
Dico li rei; forse & chi non m' intende, 
E in Domo Dei gia invitami alla giostra. 
Pian, piano, prego 3 che qui non si vende , 
Buoni servi di Dio, la fama vostra; 
Anzi vi onoro, come * a Dio, 

E cangierei col vostro I esser mio; 


LXXXII 


Non dico il scapulare, non la soga, (79) 
Non le gallazze, la cocolla (80), il floco: (81) 
So ben, che superstizia non vi affoga 
In creder, che pietade vi haggia loca. 
Protesto a tutti, che non si deroga 
A onor di Frate alcuno sin al coco 
Ma sol mi volgo ai lupi e mercenari, 
Larghi nel comandar, nel far ayari, 


LXXXIII 
Allor il » che per buono zelo f 


In soccorso di Grifarosto venne, 

otal besremmie sotto I bianco pelo 

i santa e dritta fede non sostenne; 
Sgombra la sala presto , e spiegail velo (82) 

i collera nel mar sull' alte antenne. 
Rainer sen ride, e spesso a dietro il chi 


Dicendo : coal fugge, chi non ama. Sa 
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Il mercenario vede il lupo, e scampa , (83) 
Perch: non gli pertiene dell' armento : 
Poi volto agli altri, disse: di tal stampa 
Son tutti, che non stan fermi al cimento, 
Dovendosi ammortar qualch' empia vampa 
D' Eretici , perchè coll' argumento 
Sol d' Aristotil vogliono provare , 

Quel che con Paolo devono salvare, 


LXXXV 


Sincera, pura, monda , e senza macchia, 
antunque esser la Fede nostra deggia, 
ulladimanco un sol errore macchia 
La mente mia che forse non vaneggia. 
Non men credo al garrir d' una cornacchia, 
Che al predicar d' un Frate, il qual dardeggia 
Da' pulpiti chimere , sogni, e folle , (84) 
Che ne Gesd, nè Paolo mai pensolle. 


LXXXVI 


Qui narra poi l' Antore , che Milone 
Di ,mezza notte giunse armato in ella; 
Narra l' amore, e gran compassione [ (85) 
Ch' ebbe alla e come poi s' abbella, 
Trovando un figlio in quella vil magione, 
Che scorre , guizza, giubbila, saltella, 
Vedendo il Padre, che menarlo via 


Quindi promette , e gia prendon la via · 
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Narra lo gran viaggio al mar Eussino, 


Ove trovo, che Amone suo fratello 
Scampando dal figliuolo di Pipino, (86) 
Condotto avea d' armati un gran drappello ; 
Ed ha con seco il forte Rinaldino , 

D' un Angioletto pit vivace e bello, 

II qual con Orlandin s accosta, e nsieme 
Fan prove di lor forza molto estreme. 


LXXXVIII 


Amon quivi Costanza la Regina 
Ingravidò del gran Guidon Selvaggio: 
Quindi narrd poi cena ($7) la ruina 
Di Chiaramonte, il fuoco, e l gran dannaggio, 
Di Beatrice ancora la rapina, 

La morte di Rampallo tanto saggio; 
E cosl Amon quel caso lor sponea, 


Come di Troja fece il grand Enea. 
LX XXIX 


Onde se mai $ari chi scriver voglia 
Diffusamente questo mio compendio , 
libro di Virgilio avanti toglia, 
e si narra quel Trojan incendios 
Ho di mangiar che di cantar pid yoglia g 
Pero, Signori, date il mio stipendio, 
II qual sarà di laude un sacco pieno , 
Ed io non mangio laude, quando ceno, 
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Ben dirvi ancor potrei, come Agolants 
Prese tutta l' Europa, ed in Parigi 
Di Franza incorond lo Re Barbante , 
Drizza'do Macometto in San Dionigi; 
La presa di Re Carlo, e come Atlante 
Tolse fuor delle cune Malagigi; 
E come lo condusse in certe grotte, 
E qui l' ammaestrava giorno e notte; 


LXXXXI 


E come in Roma il giovinetto Almonte 
Entrò col gran trionfo di vittoria; 
E come nè per os ne per monte 
Non era pit di Cristian memoria. 
Potrei poscia tornare a Chiaramonte , 
Che. come di Turpin scrive I lstoria , 
Dieci anni andd per I Asia vagabondo 

in mar, in terra, tutto il Mondo. 


LXXXXII 
Potrei scriver, ch' Orlando fatto grande 


Col cuo cugin Rinaldo armati insieme 
Si ritornaro d' Asia in queste bande, 
Ove con forze smigurate estreme 
Opraron sl, che le genti nefande 

Di Macometto e l Paganesco seme 
Cacciaro virilmente , e come al fonte 


Questo Mambrin, quell' altro ancise Almonte» 
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Ma voglio, questa impresa sia @ altrui 
C' ho on assai, Signori, e forse —— 
Date perdon, vi prego, se pur fui 

Di andata guercio e di veduta zoppo: (88) 
Puotesi mal per luoghi negri e bui 
Correr di lungo senza qualche intoppo; 
Donde ne prego Dio che mi sovegna 


Ed a chi mal mi yuol, cancar gli vegna. 


Firing 
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Mensibugisrud opus tribus indignatio fecitz 
Da medium capiti, notior Author exit. 
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CAaRrMEn zus Dina AUTHORISY 
| AD 
Paviux UxSINUM, 


* 


Miraris quod amem; puer o placidiaĩime, te? eut 
Non te, tis quamvis membra pusillus, amem ? 

Nonne tub exiguis stat virtus plurima gemmis , 
Ferculaque exiguum teddit odora piper ? 

Cerne brevi quantum est formicae roboris , et quam 
Muneris in modica multiplicatur ape. 

Parvus es et Paulus, Rolandi nomine dignus, 
Rolandi quoniam robur, et arma geris, 


ANNOTAZIONL 


K 
— 


CAPITOLO PRIMO, 
(t) grego per greco, nome di vino , che, 


sebbene nasce in Italia, è detto greco. 

(a) rosa per arrosuta, idiotismo. 

(3) cantare il miserere dicesi di chi è misero 
e povero. 

(4) Manlio Severino Boezio, dell' illustre 
Famiglia degli Anicj, Senatore e nell' anno 
487 —— Romano, fu un Filosofo dab- 
bene, e in ogni genere di scienza e disci- 
plina eccellente. Esiliato a Pavia per $0s- 
petto di tradimento dal Re Teodorico , di 
cui fu Ministro, vi compose in prigione i 
cinque bei libri della consolazione della Fi- 
losofia, a quali allude il nostro Pitocco. 

(5) piva qui per metafora intendesi il corpo. 

(6) Vade retro, Satanas, 

(7) famato in vece di affamato, da non 
usarsi. 

(8) Francesco, nome del Petrarca, famoso 
Poeta lirico Toscano, che di molte e varie 
grazie ornò 

—_ Lingua, che dalle rosee labbra 

er l' Ausonie contrade apre e discioglie 
Detti di mel cospersi, unica e rara 


Del bel Latin parlar figlia pid bella, 
| Faucont, 
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(s) linguaccio in cambio di linguaggid ; 
parola storpiata per la rima. 

(10) vole in vece di vuole. 

(tr) Domenico di Giovanni, Maestro 
Barbiere in Calimala di Firenze, Poeta fan- 
tastico e bizzarro , fu soprannominato Bur- 
chiella , perche componeya alla burchia , 
cioè a capricci. Il Doni , suo Comentatore 
lo chiama Pitter di grottesche nella Lettera 
dedicatoria al Tintoretto, Le sue Poesie 

iene di gerghi satirici , di facezie gerogli- 
Ache, d' ĩdiotismi Fiorentini, e di fantasie 
Stravaganti, sono per lo più cosi enimma- 
tiche e misteriose , ch'e impossibile a umano 
ingegno il penetrarne i] midollo de' senti- 
meuti. Ebbe ragione Cristofano Landini di 

dire, che chi legge il Burchiells , & come se 
nol leggesse. » I suoi Sonetti ( scrive il 
dottisumo Anton-Maria Salyini , dopo es- 
sersi , per esercizio Accademico , ingegnato 
di esporne alcuni) » non gervirebbero ad 
« altro , che a tormentare gl ingegni e 
0 martirizzare i cervelliz che sopra vi vo- 
» lessero farneticare, « Mori in 


8, 
8) dale per dirroglie ; idiotiemo Bo- 


8 and, voce Lombarda, per naused, 


oma nel 


14) val Camonica, valle Bresciana. 

(15) Turpino, Monaco di San Dionigi, 
Cronista di Carlo Magno, e verso I anno 
760 Arciyescoyo di Reims, fu creduio Au- 


tere 
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tore del libro intitolato Historia et vita Ca- 
roli Magni et Rolandi, che poi per ordine 
di Carlo VIII. Roberto Gaguin trasportò 
in francese sotto questo titolo: La Chronique 
de l' Archevẽgque Turpin. Ma si fatta Istoria, 
o piuttosto favola, donde sono stati tolti 
tutti i conti fatti intorno ad Orlando e a 
Carlo Magno, viene riputata Opera di un 
Frate , che prese il nome di Gian Turpi- 
no, il quale, al dir di Monsignor Fontani- 
ni, pud chiamarsi  Apollodoro della Poesia 
Romanza d' Italia. 


(16) gnaffe , Spezie di giuramento; ed & 
lo stesso che a fe. 


(17) succomba, vale $oggiaccia , dal Latino 
Succumbere. 

(18) 5eritrarie per cattive scritture e insulse, 

(19) cantar qui per decantare , celebrare, 

(30) greghe per greche , o sia de' Greci, 
(21) Matteo Maria Bojardo , Conte di 
Scandiano , compose tre libri dell' Orlando 
innamorato, Poema Epico Romanzo, tratto 
daly Istoria del favoloso Turpino, e inter- 
rotto dall' immatura morte dell' Autore , 
che avevasi proposto di perfezionarlo , e 
di condurlo a finimento sino a sei libri, 
gli ultimi tre de' quali furono in seguito 
zuppliti da Niccolo degli Agostini : od 
ziano, ingegno per que temp: non ignobile, 
II Bojardo mori in Reggio di Lombardia Cu- 
Pitano della Fortezza ai 20 di Febbrajo del 
1494, mentre Carlo VIII, Re di Francia 


O 
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calato in Italia, andò alla conquista del 
Regno di Napoli, | 

Ga) mistade per amistade , amiciziae 
(23) Lodovico Ariosto vedendo, che I Or- 
lando innamorato del Conte di Scandiano, 
quantunque non compito, era in grandis- 
simo pregio in tutta Þ Italia, volle non 
gia continuar coll istesso modo, e finit 
servilmente coll istesse fila la di lui ordi- 
tura, come fatto avea I Agostini, ma se- 
guirlo solamente in quanto all' istorie delle 
cose incominciate e lasciate imperfette 
Bojardo per la sua morte , appoggiandosi 
anch' egli festevolmente all* autorita del falso 
Turpino. E cosi diede alla Lingua. Italiana 
I immortal Poema dell' Orlando furioso, 
ond' ella non ha da invidiare ad alcuno degli 
Antichi. 

(24) Francesco Cieco da Ferrara scriveva 
il suo Libro d' arme e d' amore, cogno- 
minato Mambriano ( altro Poema romanzo 
postumo , contenente Canti XLV) nel tem- 
po medesimo, in cui il Bojardo lascip di 
scrivere il suo Innamorato ; e nel fine dell' 
ultimo Canto si fa forte ancor egli coll' 
autorita del gran Padre de“ Romanzi Tur- 


pino 
Scrittor famoso , il ; non $criveria 
Per tutto ! or del Mondo una menzogna , 
E chi contrario tien, vaneggia e Jog na. 
(25) batajo per battaglio, voce disformata 


per la tima, I! gran Gigante dal battaglio 
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& Morgante, che, come disse Luigi Pulci 


nel Canto VI St. 15. 
Con un battaglio in man d' una campana, 
Sia che armadura vuol, che ne fa polvere. 
Il raccoglitore delle notizie della vita di 
Luigi Pulci , premesse alla moderna ri- 
stampa del Morgante maggiore, fatta in Na- 
poli sotto nome di Firenze I anno 1732 
in quarto grande, giudica esser false cid 
che il nostro Teofilo Folengo vuol qui dare 
à credere, cioè che quel Poema romanze- 
sco, misto di serio e di comico, sia par- 
to di Angelo Poliziano, e che questi ne 
facesse cortese dono al Pulci, suo discepolo. 
Comunque la cosa siasi, egli è certo, che 
I Autore del Morgante fu il primo ( om- 
mettendo certi Poetastri di poco o niun 
nome) che seguitando la fayolosa Istoria 
del finto Turpino , cantd con applauso dell' 
Italia Orlando'e gli altri Paladini della Corte 
di Carlo Magno, Laonde pud dirsi, ch' egli 
col suo Morgante maggiore fu alla nostra Poe- 
sia romanza, qual Pisandro colla sua Erco- 
leide all' Epica Greca. 
(26) po per dopo; idiotismo Lombardo. 
(270 pestar Þ acqua nel mortajo, vale per- 
dere il tempo e la fatica in cosa che non 
sia per sortir buono effetto, Lat, oleum et 
operam perdere. 
(28) Romanzi vilissimi e plebei. _ 
(29) I Maganzesi, che portavano per inse- 
gna un falcon bianco. 
Oz 
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(30) contrate per contrade. 

(31) vinti per venti; voce plebea. 

(32) rraboccor per traboccorono, idiotismo 
di traboccarono, che qui significa caddero : 
di compag nia, cioè insieme. 

(33) far la pancia, modo basso, vale in- 

acgare. 

(34) andar in bando qui è lo stesso che 
andar errando, e viaggiando, 

(35) parerd voce plebea, in cambio di 
pamo. 

(36) i per gli; idiotismo Lombardo, 
7) pudice in cambio di pudiche, per la 
rima. 


(38) Diana è quella stella lucidissima , 
che apparisce la mattina innanzi al Sole: 
chiamasi eziandio la 5tella di Venere, il lu- 
cifero. 

(39) corea, parola greca e latina, significa 
propriamente quel ballo tondo, che i To- 
scani chiamano carola, o contraddanza, e 
che comunemente si soleva accompagnar 
col canto. 

(40) affocati qui per accesi, inflammart. 

(41) II Poeta qui seguita la Cronica favo- 
losa di Turpino, che suppone Berta Sorella 
di Carlo a, Dall' Istoria però ricavasi, 
che questo Principe ad instigazione della 
sua Madre Bertruda sposò Berta, figliuola 
di Desiderio Re de“ Longobardi, e che un 
anno dopo la ripudid per maritarsi con J. 
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degarda , donna della prima nobilta tra” 


Svevi. 5 

(42) le Colonne d' Ercole; Abila e Calye. 

(43) bardassola,' voce Lombarda per vil 
bardassa , o sia giovincello che fa altrui co- 
pia di ge medesimo. 

(44) postico dal latino post icum, Þ uscio 
di dietro , chiamato anche in Ispagnuolo 
el portico. 

(45) pannocchia qui alla Napoletana per 
Partocchia, fandonia. 


—_— 
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(1) lama, voce Lombarda per lancia. In 
questa stanza il Poeta vuol esprimere i do- 
lori, che gli cagionava il mal franzese. 

(2) gallone & lo stesso che fianco. 

(3) Cunniano , nome finto di Città, © 
Castello, allusivo al cunnus de' Latini, e 
al conno degl' Italiani. 

(4) Roy, parola francese, Re. Intende 
di Francesco I, a 
P 


5) Oy, a mio credere, vuol significare 
lio, fiume che scorte pel Mantovance. 
(6) Nelle antiche edizion di questo Poe- 
metto trovansi alcune postille fanciulles che, 
e di poco conto , postev. per rischiarare 
il testo; il che non sempte avviene, come 
i può rilevare dalla voce pidocchi, che leg- 
gesi in margine di questi due versi. 
(7) Taliano, voce Lombarda, per Italiano. 
(8) Tramontano per Oliramontano. 
8 vin Corto, cioe di Corsica, 
10) anti per avanti. 


11) pancera per panciera, armadura della 
Cl. 


Pan 
(12) pana, voce Lombarda, per pancia. 
8 3) chioccare per battere. 


14) rodere la catena, 0 il freno, figurata- 
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mente vale ayere una — ira, e non po- 
n, 3 

15) pegre in cambio e, per la rima. 

(16) er delle arde & * — » Che far 
la giarda, cioè far la burla. 

Gn) Storta, sorta d arme a guisa di sci- 
mitarra. 

a auriga voce latina, per cocchiero. 
* » A torre, e dar ad altri la castiga, 
io, a battersi vicendevolmente. 

(20) di nett vale di colpo, in un colpo 
Solo, tutto in un tratto. 

( t) garbino, e mattro, nomi di venti. 

4 22) » Sd. ©. 4 d' un legnajo in colmo 

9 Garn puore portar, carcollo d' ol mo. 
intassi barbara, e metafora oscura, che 

a discrezione 8' intende in questo senso, 

cioè, lo caricd di bastonate , per quanto ne 

potè portare. 

(23) fra le due colonne, cioè fra le cosce. 
(24) Fra Bernardo il scappuccino, intendesi 
per il cotale, o sia il creapopolo. 

(25) jeiambra, voce antica, per camera. 
26) dare la stretta vale ridurrs in gran 

pericolo o all' ettremo, opprimere. 

(27) gaetta, qui per collera , ira. 

68 in ctrafoggiati panni, cioè in vecti- 
menta Sontuose, e di ultima moda. 

(29) & attriga, forse voce Mantovana , 
che credo significhi i dd tregua. _ 
| (30) » + ». « Foglig che gi Scriva co- 
tettl voctri fatti. 

04 
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Franzesimo grazioso, quando & utato par- 
ca mente. 

I 1 a mio credere, vuotatori 
otti. 

(32) baghe, voce Lombarda, per otri. 

(33) alle villen, che coll ortografia fran- 
cese scrivesi, allez , vilain, importa andate, 
$udicioni. 

(34) paglie, forse paillard , che vale la- 
Scivo, 

(35) cocchino dal francese coquin, che si- 
gnifica furfante, 

(36) Supe, cena. 

(37) detto di S. Pietro. IE 

(38) imbriaghi, voce Lombarda, per im- 
briachi. a 

(39) le gran parti. Pud significare i molti 
partiti, che sono in Italia, e la divisione 
di essa in pit Governi. 

(40) letam: qui per Sterco; 

(41) qual gaerta; vi si vuol sottintendere 
per la figura ellissi l' avverbio veloce- 
Mets. 

(42) puzzo qui per Sterco, 

(43) romo, pronunciato coll' o stretto, 
significa il capitombolo. 

(44) balanza, voce Lombarda, per bi- 
lancia. 

(45) 50ga , voce antica, di cui servonsi 1 

mbardi per corda. 

(46) feno in vece di ſieno, per la rima. 

(47) fatto, voce Lombarda, per fascio, 
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(48) caga, alla Lombarda, per cacas 

(49) zocchi son chiamati da' Lombardi i cep» 
pi, o grossi tronchi. 

(50) il tararan & quel suono, che fa la 
tromba, e ch' Ennio espresse con una si- 
mile onomatopea in questo verso: 

At tuba terribili sonicu taratantara dixit, 

(51) crosta qui per gterco. 

(52) a peo a pezzo , cioè a passo @ passo, 
o adagio adagio. : 

(53) Porta è chiamato il Podestà di Mo- 


dena. 


| 
| 
| 


ws # © | = 


ANNOTAZIONI. 
CAPITOLO TERZO. 


(1) Di santa citta al tondo qui intendesi 
al culiseo di una fanciulla 5pigolistra, 0 
pinzochera, 1 

(2) ad ambo i volt, cioè in mezꝛo alle 
due chiappe, 0 4 | 

( ) * vede. , 

a) mis a lo stesso che txxo, tizzone; 
ma qui significa fumo. 

(s) Farfarello chiamasi uno spirito fol- 
letto, un diavoletto. f 

(6) maccis in vece di mazza; voce strop- 
piata per la rima. . 

(7) Spare, idiotismo Napoletano, in cam-— 
bio di spade, per la rima, 

(8) La parola Regno, asgolutamente * 
sta, prendesi in Italia pel Regno di Na- 

i 


(s) a costo, cioè à Speses 
' (10) i olegua di ridere per gi sbellica delle 
rita. 
(11) vapola, latinismo, per batte; 4“ in- 
capola, clod resta cup 5 
(a) creno in cambio di crine , per la rima. 
(13) feno per fieno, 
(14) ptaccia or Pines; voce sfigurata 
per = rima, Farsi dar piazza, vale farsi 
8% | 
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(15) ebbe disteso, in luogo di distese;, fi- 
nezza di Lingua, ch' esprime la velocita 
_ azione, F * 

16) a capo peso', cioè a capo in gi 

(17) Jade per r of 

(18) Vascone per Guascone, 

(19) non 34 cid che gi peschi vale non 3 
quel ch e' $i faccia. 

(20) gen ulla per cena veruna cota. 

(2 1) doli 5 latinismo » per inganni. 

(22) a mano a-mano, cioe Þ un dopo 
P altro. , 

(23) gael si desia , eleganza di Lingua, 
per quel che xi desia. 

(24) di quella mente, cioè di quel pensiero. 

(15) finocchi, vale qui rigiri, e inganni. 

(26) 5croja ,.voce plebea, per Sudicia , 
porca 
(253) Nam fuit ante Helenam cunnus teterrima belli 

Causa. orat. lib. I. Sat. 3. 

(28) „Ela morte di Socrate i acerba. 
Con questo verso intende parlare 
cicuta, che diè la morte a Socrate. 

(29) delibra per delibera. 

(30) Metafora tratta dai sacrificj de* Gen- 
tili, ne' quali gli Aruspici presagivane 
dalle interiora degli animali. d 

(31) di Galafron la figlia , cioè Angelica, 
Qui il Poeta par che dica : 

Intendami chi pud, che m' intend io. 

83 fantasie, per idee, capricci. 

G3) Ringaro ve zingano, persona, che va 
girando il Mondo per giuntare altrui sotto 
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pretesto di dar Ja buona ventura. 
(34) via qui particola rie mpitiva. 
(35) un buco aperto, I' altro chiuso, ciod 
orecchia aperta, e la bocca chiusa. 
(Operated, latinismo , per bellez⁊a. 
37) palaccio, in cambio di palagio , o pa- 
lazzo , voce contraffatta per la rima. 
(38) fori per fuori. 
(39) al crudo perticone, cioè a Milone che 
menava colpi col perticone. 
(490) medicamine , latinigmo , per medica- 
mento , metaforicamente pel suo perticone. 
(41) alla memoria, cioe a quella parte 
capo, dove dicono alcuni risedere la 
facolti della memoria. : {Ss 
42) pelamine, latinismo, in vece di 
ame , per la rima, | 
(43) Incidit in Scyllam , cupiens vitare Carybdim. 
(44) 5scopolo , latinismo, per scoglio. 
(45) accopolo per accoppio. 3 
(46) Grisoni, parola furbesca, per pidocchi. 
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(1) cicada, latinismo , per cicala, 

(2) Davus um, non Bdipus, Per pescare 
in questa Stanza , e in alcuni altri luoghi 
dell' Orlandins , il senso del nostro biz- 
zarro Pitocco, farebbe d' uopo un Delio 
notatore, come dice va Pitagora , parlando 
delle Opere del tenebroso Eraclito. Con- 
tuttocid mi pare , che il verbo guonare 
possa qui prendersi per Somigliare , alla 
maniera de* contadini Lombardi ; e che 
questa locuzione gli mangi il lardo, signi- 
fichi non Þ unga , giusta il dettato: 

Per gola del Villan la rota stride. 

(3) scapuzza, idiotismo Lombardo , per 
appuccia, cioè inciampa. 

(4) muzza , credo che qui significhi 
ca pd. 

(5) chiama, in questo luogo è in cam- 
bio di dice. 

(6) parvoletto , diminutivo di parvolo, ehe 
significa piccolino , fanciullino. 

(7) onte, Lombardismo, per unte. 

(8) lattegini, voce Veneziana, per gra- 
nelli; figati , voce Siciliana, per * 
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(s) impergotati , ovvero percotati , voci 
Lombarde , per pillottati. F 

(10) fra questo tanto, cioè fra questo 
mentre. | 

(11) credenza è qui Passortimento di va- 
sellamenti, e piatteria per servigio della 
tavola. 

1) discumbenti, latinismo, per commen- 

i. 

(13) » E $uonan gli organetti co“ pedali; 

graziosa metafora , per significare, che 
i toccano co piedi. 

(14) vituli, latinismo, per vitell:, 
| (15) frezza, in vece di freccia, per la 
ima. : 

(16) laugutto , istrumento , che forse 
$ar3 il liuto. ; 

(17) Vote, in cambio di Þ ossa , per 

rimas 

(18) porta nel corno il fieno , antico dettato 

omano : 


Fænum habet in cornu , longe e. 
Horat. t. . Lib. I. 


(19) Jorquin , e Gian Motone , maestri di 
cappella di que* tempi, 

(ac) gervixio, cioè il messere , il centope- 
lo, o sia il culigeo. 

(21) incesso , latinismo, per andatura , 


0s . 
1 Gian Maria dal Cornetto. 
(23) un guo germano, nominato Girolamo. 
(24) quel Trombon yenuto da Bassano, 
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(25) Cimon Galese, di cui parla il Boc- 


caccio nel Decamerone. 

(26) cubicolo, latinismo, per camera. 
(27) diverticolo , per diversione, o digres- 
None. | 1 

(28) animula, verzeggiativo latino di 
anima, 

(29) effondere , latinismo da effundere , vale 
gettare, gpargere. 
(zo) finitte , barbarismo, per ſinl. 

31) accortignolo, diminutivo di accorto. 

(32) a pennello qui per I appunto. 

(33) le code, cioè le ultime sillabe delle 
parole. - EE 

(34) pe', idiotiemo Lombardo , per pie. 

(35) — 1, Lombardismo , 1 * 

ov epli, 
(36) © wing © lo stesso che strano. Il 
Petrarca, parlando del bacio dato alla sua 
bella Laura da un Principe della Real Casa 
di Francia, dice nel Sonetto CCI : 

Gli occhi e la fronte con sembiante umano 

Baciolle 5}, che rallegrò ciascuna : 

Me empiè d' invidia Þ atto dolce e ctrano. 

(37) mecco, latinismo da machus , vale 

ay Cipria il folio, A 

38) di Cipria il figlio, Amore. 

(39) Non Nerds 5e , cioè quantunqus 
* eq: | Pp 
40) il guida, posto a misura 
verso nel alle! Francese „ per la 

guida. 
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(41) cotto sponda di letto. 

(42) chero , voce poetica Italiana , per 

edo, 

(43) firme , latinismo , per ferme. 

(44) eroo, in cambio di eroe , per la rima. 

(as) eoo , voce poetica, tratta dal Greco, 
e dal Latino nell' Italiano , significante 
d' Oriente. ; 

(46) fallir , per mancare. 

(47) marrical , yoce espressiva di Lom- 

ia, che significa della matrice. 
39 innumere, latinismo, per innumera- 
ili. 

(as) alle tre Dee, cioè alle Grazie. 

(50) 11 Postillatore ha messo accanto a- 
tre penultimi versi di questa stanza le sei 

uenti parole: Pan duro, Vin forte. Egli 
2 „ che stando scrupolosamente al 
senso letterale del testo, si potrebbe dire 
con Orazio: 

Sortilegis non discrepuit Sententia Delphis. 

(51) Boccazzo , in luogo di Boccaccio, 

la rima, 

(5 2) „ Jo qui non cerco fama, e men la fame. 
Grande è stato sempre il numero degli Au- 
tori, che composero Libri pin per sollevar 
la loro miseria, che per acquistar riputa- 
rione: fami, non fame , disse il Tuano. 
Non y* ha dubbio, che la trista poverta , 
togliendo alla mente la forza e l' eleva- 
zione, poco adattasi all! entusiasmo delle 
Muse; 
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(1) Bago, idiotismo Lombardo , per bacio. 

(2) solaccio, in cambio di $0{lazzo, per la 
rima. X 

(3) copie, alla maniera latina, per ischiere, 

(4) quassa, latinismo, per 25quassa , scuote 
con impeto , scrolla, 

() Fra le qual Ninfe o Fate altri ! appella. 
L' Ariosto ne i 1 Canti, che seguono 
il Furioso, Cant. I. st. 9. 

2 ch or Fate, e dagli antichi foro 

id dette Ninfe, o Dee con pit bel nome. 

(6) Madonna per padrona : questa era Ca- 
terina, moglie di Rodolfo. 

(7) Tais, per Taide, famosa meretrice 
Greca. j 

Lucrezia, Matrona Romana, moglie di 
Collatino, celebre per la sua castita, 

( 50 torno per intorno. 
(s) di fatto, posto avverbialmente, vale 
Subitamente, immantenente. 

(10) contado, qui per tenitorio, dominio. 

(11) traiti, solenne barbarismo , origina- 
to dal francese traitres, che significa tra- 
ditori. Il nostro Limerno si diletta talora di 
adulterare e storpiare la Lingua Italiana in 
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esto Poemetto, come avea fatto della La- 
tina nelle sue Poesie Maccaroniche, 

(12) taccs , id otismo Lombardo, per at- 
taccd. 

(13) srramenti , cioè mentisci oltre modo. 

(14) inestra , in cambio di sinisrra, per 
la rima- 

(i5) zFaffo, voce Veneziana, birro, 

(16) cotto Giulio , Cioe 50 to il Poncifears 
di Giulio II. 

(17) in lor mal giorno proma, cioè gusini, 
o tiri in loro danno, ovvero, in loro gventura. 

(18) « „„ +» + » finches non gli albia 

v Mandati tutti a pi in beccheria; 
metafora tolta da' macelli, ne' quali usasi 
mettere a pezzi le carni delle bestie uccise, 

(19) gecretaro, in luogo di gegretario , 

r la rima- 

(20) accetro per ricevu'o, | 

(21) drappo, -alla francese, per lenzuolo, 

(22) redenta, da redimere lat. redempta; 
qui vale liberata. | 

(x3) calla, in vece di cala, per la rima. 

(24) resume , per pigha, prende. 

(25) urcisce, barbarismo, per erce, 

(iti, voce latina, impiegata per la rima, 
in vece di gti. 

(27) Pallade & qui presa per l' o/, per la 
figura metonimia. noto, che Pallade, o sia 
e 2 
Fu  inventrice delle prime olive. 


Petrar. Sonet. XX. 


P 2 
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. . . 88 oleaque Minerya 

Inventrix. Virg. Georg. lib, I. 

(28) Mulciberoe & lo stesso che Fulcano, 
prendesi pel fuoco per la medesima figura- 

(29) dolio qui per padella; giunibero, per 
la rima, in vece del latinismo giunipero, 
che in Italiano dicesi ginepro, arbuscello 
assai noto. 

(30) tange, dal latino tangere, per tocca. 
(31) malyasa, in vece di malvagia, per la 
rima. a 

(32) domo, latinismo, per casa. 

(33) dumo, voce latina, spina , pruno. 

(34) grumo, per pi771C0, 

(35) redito, latinismo, per rendita, o 
entrata. ; 
. (36) predito latinismo , cioe fornito. 

G7) muffolente, per muffo, o che ga di 
muffa. 

(3 8) . 4 6 0 s » inopia 
| Chi mangia di cotesta. 

Sintassi sconcia, e barbara, da' Greci chia- 
mata ginchisi, che deve ordinarsi cosi : chi 
mangia di cotesta inopia, cioè di Coteste po- 
vere viyande. Scopia, in vece di Scoppia , 
per la rima, 

(39) imparte, val partisce, divide. 

(49) drago, cioè il dragone, custode de- 
gli Orti Esperidi. 

(41) fercule latinismo, qui per pietange. 

(42) cssercule, voce che il nostro Pitocco 


ha formata dal verbo cædere, che qui si- 
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_ gnifica frastagliame, frammento, o rilievo 
di mensa. 

(43) predon , voce latina, vale che fa 

preda , rubatore. 

(44) furi, voce antica, tratta della Latina 

fur, che significa ladro. 

(45) di questa Lupa, intende !' avarizia, 
2 „ „  Ingexiadtl Heng 
Dixaratrice di tutte le cose. 

(46) Semper avarus eget. Horat. I. epist. 

Crescit amor nummi, quantum ipsa pecunia crescit. 

; l UY BNAL, 


r . = a 
— 4 
— — <>——__—_ — — 
— - — 


—— — 


ANNOTAZIONL 


— 


8 


»„— — » 


CAPITOLO S ESTO. 


(1) angosti, in vece di anguſti, per la rima. 

(2) scarso, qui per avaro. 

(3) » Che furti a darne cibo tanto gnello, 
cioe , co! quale futti tanto sncllo( vale a dire 
cos pronto) a darne cibo. 

(4) merce, razie. 

(5) folghe, — Lombarba, per folaghe. 

(6) pescicolo, latinismo per la rima, in 
vece di p25c-rro , pesc u lo, pescatello, pescia - 
tello, pesciarello . 

(7) rande, dal verbo latino scandere, per 
tale arcende. 

(8) Ls5asi da ittare, voce Veneziana che 
significa alzare, Issasi il yelo, cioe la velg 
zi alxa. 

, Calabra, in vece di Calabria, per la 
rima. 

(10) il gran trave, qui Ia nave. 

(11) 1 e 2 di venti. 

(12) vdo, idiotismo Lombardo, per vuo- 
ro, voro, cu. 

(13) maznere , voce latin, calamita. 

(14) poxcia, barbarismo, posto in vece 
di porta, pe la rima : 

(15) parvt, voce latina, piccoli. 

_ (46) combuste, voce latina, abbruciato. 
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(17) leone qui vuol parlare di Apolante , 
che forse portava I Lowes del — 

(18) geclo, per sincope, in cambio di 
gecolo. 

(19) una Colonna, qui intende la Casa 
Colonna. 

(20) un Orso, la Casa Orsini, 

(21) pondo, vale peso, 

(22) il sangue d' Exte, cioè la Famiglia 
Extense, + 

(2 FU la Tebana Maga, ciot Manto, figliuo- 
la di Tiresia da Tebe, e famosa divinatrice , il 
cui fiplio Ocno, secondo la favola, fabbri- 
cô sulle sponde del Pd una Citta, ch' egli 
dal nome della Madre chiamd Mantova, 
della quale i Gonzaghi sono stati Signori. 

(24) per moglie, cioè Marita, sorella di 
Ruggiero. 

(25) il prime Vate, cioè Virgilio Marone. 

(26) indreto, in vece d' indietro , per la 
rima. 

(27) ello, lo stesso ch' egli. 

(28) emmi , vale mi e. 

(29) Sutri, Città antichissima dell' Etru- 
ria, secondo Catone edificata da' Pelas- 
gi, e della quale fanno menzione tutti gli 
antichi Scrittori. 

(30) sorba , da gorbire, qui px beva. 1 

(31) confugge, latinismo da confugere., 
cioè ricorre. I | 

(32) cappucciati per incappucciatts | 
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(i) rubigine , voce latina, ruggine. Per 
interpetrare questa Stamza , stranamente o 
cura e m*taforica, si può dir con Plauto : 
dio ett con ectore opus, qui Sphingi in- 
terpres fuit. Se mbra tuttavia, che ne i pri- 
mi quattro versi voglia parlare della Musa, 
o sia della Poesia. 

(2) yetere, latinismo, per vecehie, anti- 


che. 

(3) lega, che propriamente viene dal 
verbo l-gare, & qui posto per la rima in 
vece di legga, soggiuntivo del verbo leg- 
gere. Si vuol di buon grado concedere ad 
un Poeta burlesco l' impiegate opportuna- 
mente quelle voci e locuzioni popolari 
che banno grazia e vivezza, e che non 
suonan male all' orecchio; ma non pli 
si potrà mai permettere, che in grazia del 
verso, o della rima malmeni, disfiguri, 
e corrompa la propria Lingua, come fa 
non di rado il nostro Pitocco: 

La Rime eſt une eſclave , & ne doit qu'obeir. 

BOII EAG. 

(4) beyerare , per abbeyerare, dar bere. 

(5) ale, idiotismo Lombardo, acciajo, 
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(6) valimento, voce antica, per valore, 
(7) tramonta, qui in cambio di viene. 
(8) matregna, in vece di matrigna, per 
rima. 
(9) arto, voce latina, vale stretto, e 
qui metaforicamente duro, 
(10) man royersi, per manrovesci o mar- 
Toveict. 
(11) biacca, qui per impiastro, 
(12) avvinculate, per ayvinte, legate. 
' (13) vestura, voce antica, vesritura, yesti» 
mento. | 
(14) fraghe, latinismo, per frapole. 
(15) acetota, erba, che prende il nome 
dal suo sapore, ch' & acetoso, in francese 
detta, oteill-. p 
(16) cittelli, zitelli, diminutivi di citto, 
e di xito, fanciulli, ragazzi. 
(17) ascolti, per gciolti, o liberati. 
(18) parvolino, diminutivo di parvolo, 
piccolino, fanciullino. 
(19) polvino, in cambio di poberio, per 
la rima, 
(20) scrimaglia , Scrima , scherma , scher- 
maglia lat. propugnatio, defensis. 
(21) ooldino, 1 di ſoldo. 
(22) magne, voce latina, grandi. 
(23) ragazzo, per gero. 
(24) martazzo, voce Lombarda, per mo- 
ttaccio, cioè vico, muso. 
25) piaccia, in cambio di piazza » per la 
Fama, 
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(26) garaceno, per la rima, in vece di 
garacino, ch' è quella statua di legno a si- 
militudine di uomo Saracino, nella quale i 
Cavalieri correndo, rompon la lancia. 

(27) idonio, per la rima, in cambio d' 
idoneo, che vale capace. | 

(28) groppoloso, Propriamente dicesi 
gropposo , cicè nocchiuto, noderoso. 

(29) fe, per cos, locuzione pregativa, 
o desiderativa. Lat. sic , come, F adoperò 
Orazio: Sic te Diva potens Cypri. . 

(30) la salsa di San Bernardo è la fame. 
31) trate, idiotismo Lombardo , per g it- 
tate. 

(32) la maccia, in cambio di la mazza; 
per la rima. | 

(33) Zaffa, voce Lombarda molto espres+ 
siva , per afferra, 

(34) fel per gli fece, 

(35) vittoroso0, in cambio di yittorioso, 

(36) la giandussa, idiotismo Lombardo, 
per la ghianduccia, o ghianduzza. 

(37) gusta, voce Lombarda, in cambio 

guscio. 5 

(38) retume, latinismo, per ripiglia, 

(39) innanze, per la rima, in cambio d' 
innani. 

(40) ganze, idiotismo Lombardo , in ve- 
ce di ciance. | 

(41) frasca; metafora dicesi a uomo 

teri , vanerello. 


(42) deto, in vece di dito, per la rima. 
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(4:1) Nicolas Delirans. Scherzando sul no- 
me, il Poeta inrende parlare di Nicola de 
Lira, che fu cosi soprannominato da Lyre, 
sua Patria, piccola Città di Normandia. 
Nacque Ebreo, e comincid a stud are sotto 
IA disciplina de' Rabbini; ma poi fattosi 
Cristiano, prese l' abito de' Frati Minori 
verso Vanno 1292. A Parigi fu rice vuto 
Dottore, e spiegò per molto tempo la Scrit - 
tura Sacra nel gran Convento del suo Or- 
dine, dove mori nel 1340, Abbiamo di lui 
=_ Opere, piene di sottigliezze Scolasti- 

e. 

(44) fe non, per altrimenti, caso che non 

t. zin, Secus, alioquin. 

(45) in un seos50, in cambio di in una $Cof= 
va, per la rima, 

(46) d' ignoramia un vate. Intende qui 
di qualche Frate , che 2 il no- 
8:ro Limerno, accusandolo d' irreligione. 


. 
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(1) avvenerammi, in cambio di avyerram- 
mi, per la misura del verso. 

2) Vicara, in vecedi/icarto , per la rima. 

3) buso, idiotismo Lombardo, in luogo 
di buco, per la rima. 

(4) rapitte, barbarismo impiegato per la 
misura del verso in cambio di rapt. 

(5) ccapularo, per la rima, in vece di. 
Scapulare , © scapolare, ch' è quel cappuc- 
cio, che tengono in capo i Frati. 

(6) gajoffa, voce Lombarda, rasca grande. 

(7) Segretaro, e Segretario , qui vale luogo 


Sepreto , ripostig lio. | 

(8) lonza , voce Lombarda, per lombada 
di porco, in francese ficet. 

) scannatura è la carne di quella parte, 
in cui la bestia & stata scannata. 

(10) egvarsi per eguagliarsi. Non è ma- 
raviglia, che il nostro Folengo chiami te- 
meraria la Lingua Toscana, che fino al 
suo tempo si vantava di uguagliarsi alla 
Romana. I Latinisti della sua Eta, vedendo 
che mediante ]* esempio del Bembo, dot- 
tissimo nel Greco e nel Latino, la Lingua Ita- 


Hana ch' essi avevano stranamente negletta, 
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eta in grandissimo corso, e andava di pil in 


più salendo in sommo credito, le mossero 
guerra, pretendendo ch' ella non fosse atta 
alle Scienze, nè potesse giugnere alla subli- 
mità della Poesia e dell' Eloquenza, quan- 
tunque fin dal decimoquarto Secolo fusse 
ia stata condotta a perfezione da i tre gran 
Jumi di essa, Dante, Petrarea e Boccaccio, 
» Uomini( come dice il Salvini) per elo- 
v quenza eccellenti, per dottrina veneran- 
v di, che co' loro Scritti immortali leva- 
„ rono in alto la Lingua nostra, ed a quel 
v segno di grandezza la portarono , ov' ella 
„ piunta si facesse da tutta quanta l' eru- 
» dita posterita per ogni dove ammirare v. 


Troppo lungo sarebbe il far l' enumera- 


zione di que tanti nostri Scrittori che col 
loro studie ed ingegno coltivarono ed egre- 
| nx ng maneggiarono nel decimo sesto 

ecolo, ed in appresso fino a' nostri gior- 
ni, il dolce e gentil Idioma Italiano; di 
modo che si può dire, che non vi sia gene- 
re di componimento, ove la nostra Favella 
non abbia fatto vedere la sua eccellenza 
al pari della Greca e della Latina, e mo- 
strato, non esservi idea in Ermogene , ch' 
ella non potesse nobil mente esprimere e co- 
Jorire, Ma il nostro Folengo condotto dalla 
forza del bizzarro suo genio a fare in que- 
sto Poemetto un mostruoso mescuglio di 
parole, che talvolta non discoprono ne ori- 
gine Lombarda, ne Toscana, ha dato in un 
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tale eccesso, che si direbbe , non aver epli 
amata, ne profondamente studiata la 
Lingua comune de' Letterati Italiani. Con- 
tuttocid, merce il valote del suo ingegno 
etico e capriccioso, bisc gna condonargli 
il gran diferto di non aver rispettato la pro- 
pria natia Lingua, che ogni Scrittore dee 
tener per sag rata e inviolabile, ne mai stra- 
pazzare. Dans quelque genre que Von tcrive 
(dice giudiziosamente un Cr tico Frangese) 
Ton e doit d toi meme, ainti qu'au Pub lic, 
un retpect invioiable: cet inulter les autres, 
et F avilir soi-nifm?, que d'ecri-e avec bas- 
See, mme en plaitintant Savissimo è al- 
tresi I avyertimento di Boileau: ( Art. Poet. 
Cant. I.) 
Sur-tout gu'en vos crits la Langue reverte , 
Dans vos plus grands excts vous soit tou jours tacrit. 
En vain vous me fruppet d'un on melodieusm, 
Si le terme eit impropre , ou le tour vicieux, 
Mon esprit n'admet point un pompeux barbarisme, 
Ni Cun vers empoull“ lorgueillevz solecisme. 
Sans la Langue, en un mot,  Aureur le plus divin 
Ext toujours, quoigqu'il fuse, un mechant Ecrivain. 


(11) Mescer Giovanni Boccaccio da Cere 
aldo fu discepolo e Amico intrinseco e 
cordiale di Francesco P-trarca » il nome 
v de' qvali | può con ragione dirsi col Sal- 
» vint ) finoacche sararnc in onore le buo- 
» ne Lettere.,e che fiorirannc nel nostro bel 
» Paese le Muse gentili, i cortesi Amori , 
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„ la Facondia, le Grazie, dureri vivo, e 
» fresco, e luminoso, senza essere un mi- 
„ nimo che scurato, ne dimenticato giam- 
mai v. 

(12) Marco Tullio Cicerone, quel 
Padre, e Principe, e Maestro della Roma- 
na Eloquenza, di cui disse un celebre an- 
rico Scrittore : par Romano Imperio ingenium. 

(13) ciacco è lo stesso che porco. | 

(14) 5scopia, per la rima, in cambio di 
$c0ppias 

(15) bisacca, voce Lombarda , per bisaccia. 

(16) lurcone, accrescitivo di lurco , vale 
ghiottone. . 

(17 d' un secappuccin gotto il velame , credo 
che qui s' intenda, sorro l' abito relig ioro. 

(18) tranno, idiotismo Lombardo , per 
t agg ono. 

(19) pareggio, per la rima posto in luogo 
di paraggio, che qul significa part. 

(20) tratevi, idiostimo Lombardo, per 
traetevi, o fatevi innanzi. 

(21) tripa, per la rima, in cambio di 
trippa. : 

(22) armario di brotaglie viene capriccio- 
zamente qui chiamato il entre. 

(23) 52 gtipa, cioè gi ammucchia, 

(24) triponaccio, vale ventraccio. 

(25) putte per puttane. 

(26) Sparavieri, e sparvieri , uccello di 
rapina. j 

(27) ſcardovella, scardoya , spezie di pesce. 
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| (38) luctio , pesce nots , ga' Francesi 
. ehiamato brochet. ; 

(29) Dopo che si e veduto VAbbate Grife 
farosto dipinto in qualiti di Ecclesiaſtico 
dato pit) alla crapula , che al Breviario , co- 
8 oltremmodo graziosa riesce il sen- 
tirlo scoccolar barbatismi, e accoppiar 
discordanze dommaschine con questa mac- 
cheronica Latinita. 

(30) camisa , idiotismo , per eamicia. 

uantunque manchi in questa Stanza u 

numero alla parola Bonaventure , pure m 
8ia permesso aggiunger qui una Nota in 
grazia di chi potesse desiderarla. 

San Bonaventura, nato nel 1221 a Pa- 

narea presso Mentefiascone , entròè nell 
Ordine de' Frati Minori , e fu Discepolo 
d' Alessandro di Hales „che del suo allievo 
diceva parergli, che I peccato di Adamo 
non fusse passato in Fra Bonaventura. 11 
suo Ordine lo fece successivamente Pro- 
fessore di Filosofia, di Teologia, e nel 
1256 Generale. L' Arcivescovato d' Yorck 
essendo vacante, Clemente I/ gliel offri, 
e 1 Santo lo ricusd. Dopo la morte di 
questo Pontefice , i Cardinali essendo con- 
venuti di eleggere quello che Bonaventura 
nominerebbe, fu, alla di lui scelta, fatto 
Papa Gregorio X , il quale onorollo della 
8acra Porpora, e gli diede il Vescovato di 
Albano. II nuovo Cardinale seguitò Gregorio 
al Concilio di Lione nel 1274, e vi mort 


di 
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di fatiche fatte per preparar le materie che 
vi si dovevano trattare. II Cardinal d' Ortia 
ronuncid la sua Orazione funerale. Le 
re di San Bonaventura furono raccolte 
e stampate a Lione nel 1668 in otto vo- 
lumi in. ſolio, ne' due primi de' quali tro- 
vansi i C arj sulla Scrittura; nel terzo 
le Prediche ;5 nel quarto e nel quinto i 
Comentarj sul Maestro delle Sentenze ; nel 
gesto e nel gettimo le Operette morali ; 
nell ortavo , gli Opuscoli intorno a cid 
che spetta n' Frati. San Bonaventura vien 
chiamato il Dottor Serafico, ed & annove» 
rato tra i Dottori della Chiesa. II Padre. 
Boule ne ha scritto la vita. 
(31) la risa, voce antica, per la risatas 
2 zanze, voce Veneziana, per ciance. 
33) bombo qui per rimbombo. 
(34) tenda, Lombardismo, per attenda. 
(35) lucaniche , voce Latina, usata dy 
Lombardi —— una spezie di sal- 
giccia pid » men grossa, e non divisa 
in — 
(36) pisso , idiotismo Milanese, per 
iscio, Nel primo verso di questa Stanza 
CLIX la parola Pietd dee intendersi per 
una dipintura o coltura rappresentante {a 
Beata Vergine, che tiene sulle ginocchia il 
' Corpo morto di Gesu Cristo. ; 
(37) mollo, per la rima, in vece di molle. 
(38) solaccio , in cambio di zollaʒ xo, 
torpiato per la rima. 


2 


242 ANNOTAZIONT 


(39) incaca per ne incaca alla ragione, 
.che qui vale by burla della rc noo pon 

(40) Abbaticidi, vale uccitori d' Abbati. 

(41) scuto , latinismo posto per la rim 
in vece di $cudo, 

(42) parecchuasi , Lombardismo per ap- 
parecchiasi. 

(43) bolge, qui per similitudine, budella. 

(44) epa & lo stesso che pancia , ventre. 

(45) enpisce, idiotismo, per empie. 

(46) Orco, qui animale vorace. 

(47) supa, Lombardismo, in cambio di 
Suppa o Zuppa. 
(48) ino a un pelo qui con tutta Þ erattex xa. 

(49) impazzo, pet la rima, in cambio 
d' impacc io. f 
(fo) quivi per qu 3 sproposito di Lingua, 
posto ad arte in bocca di questo cuoco che 
vuol fare il saccente, 

(51) ab inexperto, cioè senza sperienza. 

(52) marco, è lo stesso che manchevole. 

(53) ne qui è congiunzione disgiuntiva , 
e vale o lat. aut. N 

(54) aramma , qui val punto, o ne pure 
un minimo che. 

(55) capo di lasagne , cioè di babbeo, di 
Sciocco. | 
. (56)liquefarto, qui per sciolto;merafora assai 
propria e naturale in bocca di un cuoco. 

(57) Lorenzo, cioè San Lorenzo. 
. (58) interito, Latinismo, morte. 

(59) teneraro, per la rima, in vece di 
temerario. 0 . 1 


CATITOLO OTTA VO. 243 


(60) coguinaro, Latinismo , cuoco. 
(61) Veco, parola sincopata per la misura 
verso, in luogo di Vescovo. ö ; 
(62) Veni ponere gladium in terram. 

(63) speciosus pre filits hominum. 

(54) uguali ad un pennello , è lo stesso 
che uguali esatramente , a pelo. 

(65) quei da' crini, e quei dalla tonsura , 
cioè i .* e gli Ecclesiastici. 

(66) Sacerdotes et Pharisaei. 

(67) malegno , per la rima, in cambio 
di maligno. | 

(68) Caifasso. 3 

(69)» Levando giù dagli occhi a Moise il velo, 
cioè manifestando chiaramente quanto 5$0t- 
to figura era stato detto mell' antico Tesia- 

(70) dono di tua carne; intende il Sacra- 
mento dell' Eucaristia. 

(71) Le coturnici e le srarne, onde fu- 
rono Cibati gl' Israeliti nel deserto, sono 
il senso — dell' Eucaristia. 

(71) colli torti chiamansi gl ipocriti. II 
Berni nell' Orlando innamorato lib. I. Canto 
XX. stanza I. dice di essi : 

Ne per gli abiti higi , azzurri, e persl, 

E non ze lo toccar , ge non col guanto , 

Avere it collo torto, e gli occhi basti, 

E 'l viso smorto , in Paradiso vassi. 

(73) creggio , barbarismo , per la rima 
in cambio di credo. 


(74) senrenza di San Paolo. 
* Q 8 
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(75) Albertista , cioè seguace della dottri- 
na di Alberto Magno , Frate dell' Ordine 
de' Predicatori, — indi Provinciale, Mae- 
8tro del sacro Palazzo, e Vescovo di 
Ratisbona. Albert, $urnomme le Grand, 
non parce qu'il naquit dans un Sitcle ot les 
hommes &toient petits (dice uno Sctittor 
Francese ) , mais parce que gon nom de fa- 
mille toit Groot, qui tigniſie Grand en 
Allemand, tit nd d Lawingen en Suabe, 
en 1205, dune famille distingute. Il mourut 
en 1:82 , & Cologne, dg de 77 ans. Set 
Ouvraget de Uedition de Lyon , de Pan 
2651 , Font en 21 pros volumes in- folio. 
On pourroir lui app _ ce que Ciceron 
disoit d'un Ecrivain volumineux , qu'on au- 
roit pu brüler son corps avec ses seuls 
Ecrits. La pliupart ne meritoient gueres un 
autre sert. On n voit que de longs Com- 
mentaires * Sur Aristote , Sur Saint Denis 
COS „ Sur le Maitre des Sentences , 
dans lesquels il peut y avoir quelque chose de 
bon ; mais quel homme auroit le courage de 
lire 21 volumes in-folio, pour ne recueillir 
ue quelques pensees justes , revttues d'un 
L grotsier? Albert doit recommandable 
comme Religieux et comm? Evtque ; mais il 
ne Pest gueres comme Ecrivain. Il &tendit la 
Logigue au- deld de ges bornes, en y melant 
mille eubrilites barbares , et beaucoup de 
choses étrangeres. Au lieu Ce la regarder 
comme la porte de la Philgsophie , il en fit 
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un vasre labyrinte , od un homme erroit tous 
te 5a vie Sans trouver une issue. 

(76) Col figli» di Nicomaco, Aristotile. 
nativo di Stagira, picciola Città della Mas» 
cedonia , Principe de' Peripatetici , 

La cui gran Monarchia 

Ai dell' Europa impoze il giogo g 
disse il Ciampoli. 

(77) Tomitta, cioè geguace della dottrina 
di San Tommato, che nacque nell' anno 
1226, in Aquino, Città della Campagna 
felice, dalla Famiglia d' Aquino, discen- 
dente da i Re di Sicilia, la quale è fino 
a' di nostri una delle primarie e principe- 
sche del 3 Egli studid in Napoli 
Gramatica e Filosofia , e nel 1243 entrd 
nell' Ordine de' Frati Predicacori nel Con- 
vento di San Domenico di quella Metro» 
poli. II Generale della sua Religione lo 
condusse seco a Parigi, e dopo qualche 
tempo a Colonia per fargli continuare i 
suoi studj sotto Alberto Magno. Tommuro 
fece tanti alti progressi nella Filosofia de” 
suoi tempi, che verifics la predizione di 
Alberto, il quale dicea, che il muggito di 

el bue (cosi fu chiamato allora a cagione 

Ila sua taciturnita ) risonerebbe un giorno 
per tutto  Universo. In fatti, fra turti 
quanti gli Scolastici , suoi predecessori , 
egli è senza contraddetto il pid profondo , 
il pid giudizioso , il pid chiaro ; e merit 


giustamente il titolo di Angelo della Scuola. 
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di Dottore angelico , e di Aquila de Teologi. 
Moria di 7 Marzo 1274 in eta di 48 anni. Le 
Opere sue veggonsi stampate a Roma nel 
1570 in 18 volumi in-folio, A dispetto de se- 
dicenti Filosofi d' oltramonte i quali si sfor- 
zano di denigrare la memoria de i Mogse , de i 
Dayiddi, de i Salomoni, di tutti i Profeti e 
Patriarchi,di tutti i Santi del vecchio e del nuo- 
vo Testamento , e di tutti gli Eroi e gli Uo» 
mini grandi, antichi e moderni, il nome di 
San Tommato rimarra sempre venerando ed 
immortale presso le persone dotte, probe, 
ed assennate; e I picciol grido di questi tristi 
e insipienti Ciarlatani svanirassi cosi presto, 
che forse verso la fine del corrente Secolo, 
domanderassi, come chiamaronsi tali fana- 
tici , empi, e barbari Pedagoghi , che og- 
gigiorno vogliono a tutta forza esser tenu- 
ti per i maggiori Dottori e luminari del 
Mondo; e pochi saranno coloro che ricorde- 
ransi di gente cosi stramba, bisbetica,scostu- 
mata e bestiale, la cui rinomea perderassi fra 
gli spazj immaginarj prima che le polpe e le 
ossa di cotesta maladetta genla si conver- 
tano (come credesi da si fatti Materialisti) 
in zucche, in cocomeri , in cetriuoli , e 
in quell' altre civaje che serviranno di 
alimento non che ai venturi animali ra- 
gionevoli , ma ben anche alle bestie de 
campo, 

(78) Sentenza di San Giovanni Criso- 
grtomo. 
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(79) la gaga qui & il cordone , o la co- 
reggia. |: 

(80) la cocolla , & la vesta di sopra, che 
porrano i Monaci. |; 

81) il flxco , Latinismo di floccus , in 

Italiano Jock, 

(82) il velo, la vela. 

(83) autorita el Vangelo. 3 

(84) folle, per la rima , in cambio di 
ole 


(85) £ abbella vale $i rallegra. 

(86) figlivolo di Pipino, & Carlo Magno. 

(87) poi cena, cioe dopo cena. 

(88) „ Di andata guercio, e di veduta doppo. 

Avrebbe dovuto veramente dire: 

Di veduta guercio, e di andata Jopps ; 
ma quel cangiamento che imita appunto 
la confusa trasposizione che spesso accade 
in parlando , fa il giuoco, ed accresce 
grazia al verso. Si fatto farfallone piace , 
come si dice dell' orso, per la qua goffez7a» 
II Berni disse nel giocondissimo 8 
al Fracastoro : 

Da far veder un morto, andar un cieco. 
Il Tassoni nella Secchia rapita (Cant. I. 
st. 6.) volle anche imitare un somigliante 
scherzo in questo verso: 

Parean stellati i campi, e Ciel fioritos 


FINE. 


